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L* AUTORE A CHI LEGGE . 

I 

SE tutte quelle Opere, che intorno agli al- 
trui Componimenti fono Siate criticamen- 
te compone , non racchiudevo in [e flejje quel- 
le paloni $ le quali ajfai volte , eziandio gli oc- 
chi più [ani , e chiari , fanno torto , ed ofcuro 
vedere ; ma fo lanieri te coli* amore del vero fof- 
fero lavorate , certa co fa e , che non fi legge- 
rebbero in effe tanti motti pungenti , e fattrici > 
e tante, e tante altre maniere di ragionare 
troppo gravi, ed acerbe, le quali altro non fo- 
no , che uno sfogo di quello sfrenato defio di 
contraiate , 

Che *\ furor letterato a guerra mena* 
e che fa s), che gH Scrittori delle medefime, 
non gloria, ed onore, ma bit fimo, e mala vo- 
ce, prejjo a i favj^ e difcreti Uomini giufta- 
mente ne riportino . Se io , nel comporre que- 
flo Dialogo mi fia tenuto lontano da un er- 
rore fomigliante , lafcio il darne jentenza al- 
F altrui dtfappa(Jtonato giudicio . Queflo jo fo 
bensì, che, non effendo ne per natura, ne per 
propenfione di genio, tiemmeno per volontà, 
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difpofto a praticare la fopraccennata [auri- 
ca maniera in ifcrivendo , ho proccurato at- 
tentamente di ragionare ieW une , e deW al- 
tro celebrati fimo Poeta , de i quali io intendo 
di dar giudizio , e d* ogni altro Letterato al- 
tresì , non già con paf sione veruna , ma bensì 
con quella ftima , e venerazione , e con quella 
efprefsione di critiche ojfervazioni , che al me* 
rito , e alle qualità di ciajcheduno ho giudicata 
propria, e conveniente. Che poi la mia ope- 
nione , favorevole alle bellezze lumino fi [s'une , 
che nel poetare di Benedetto Menzini fi am- 
mirano , debba ejjere approvata dagli Uomini 
Letterati, io non già con arroganza lo pre- 
tendo . Spero bensì , che , Jiccome fot [e non 
mancherà chi [ara di contraria fentenza 9 poi- 
che a fai volte addiviene , che diverfo fia /' u- 
mano giudizio , così ancora vi faranno molti f- 
fimi , che lo ftejfo mio parere approveranno. 
Defidero folamente , che gli eruditi Leggitori 
di queflo mio Dialogo , alla liberta del giu- 
dicare , che giù f amente debbono avere , fi vo- 
gliano degnare di unire ancora e di[appaf$io- 
natezza y e cortefia } ed amore del vero . 

VA 
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li accade affai volte, che, quan- 
do gli Uomini Letterati prendo- 
no tra loro a ragionare , così 
faggiamente e' difcorrono , che , 
benché i loro ragionamenti con 
familiare naturai maniera fatti 
fieno , nondimeno tali , e tante 
fono le cofe, che eglino dicono, 
ed a sì buon lume l'efpongono, che dilettevole, e 
mfxeme prohttevol colà altrui, farebbe , non folo , 
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che molti fletterò ad afcoltargli , ma ancora , che 
tutto ciò , che ragionato hanno , fi trafori vefle , e 
fi confervafle , acciocché poi anco nel tempo av- 
venire, o d* ammaeftramento , o di di (inganno , o 
di motivo di vicmaggiurmente ftudiare fotte cagio- 
ne . Quindi è , che a quella sì fatta confi derazio- 
ne riflettendo , e ricordandomi di eflermi ritrovato 
prefente ad un ragionamento , che due Valentuo- 
mini ebbero tra loro , fpero , che di aggradimento 
farà , fe io , che attentiamo flava , mentre eglino 
difeorrevano , fenza interrompere mai le loro pa- 
role , fedelmente adeflb le rapporterò ; perciocché 
io giudico , che le cofe , che per entro ad eflb fi 
maneggiarono , meritar poflbno di efler lette , e 
confiderate . Volendo dunque mettermi a quefta 
imprefe, io mi protetto primieramente di non rac- 
contare i proprj nomi de i due Valentuomini ; poi- 
ché giufta cagione , ed a me folamente nota , mi 
diftoglie da ciò fare ; ma intendo bensì d' imporre 
a i medefimi nomi tali, che fieno alle qualità dei- 
T uno , c dell' altro convenienti : ed in fecondo luo- 
go , oltre a proccurare di porre lotto gli occhi al- 
trui il fatto ragionamento , fe non con quella elo- 
quenza , e con quello fpirito , e leggiadria , con 
che fu tenuto , almeno con quella proprietà mag- 
giore , che per me fi potrà , e che la memoria an- 
derà fomminiftrandomi , mi piace di dare comin- 
ciamento , col farmi un poco da alto, ed il luogo 
deferiverc , e la maniera raccontare , dove , e per 
la quale fi ragionò; e d'altre cofe ancora anderò 
difeorrendo* , le quali tutte, fe non altro, e d'or- 
namento alla materia, ed al Lettore di follievo,'e 
di refpiro ferviranno . lo 
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Io dico adunque , che di pochi giorni incomin- 
ciato era il Mele di Settembre , quando vennero 
una mattina a ritrovarmi in caia mia due miei A- 
mici, nella cognizione dejle buone Lettere verfatU- 
fimi , i quali , dopo le cortefi fcambievoli accoglien- 
ze , poftifi nei mio Studio a federe , di varie gio- 
conde colè , come tra gli Amici praticar fi Tuole , 
prefero con elio meco a diicorrere ; e finalmente 
uno di elfi , che io chiamerò Filofimo , tralafciando 
ogni altro difeorfo , difle , che egli farebbe andato 
volentieri per qualche poco di tempo a lòggiorna- 
re in campagna , per godere dell' amenità della me- 
defima , e de i divertimenti , che in efla ritrovare 
fi poflòno . L' altro , che Critone appellare mi pia- 
ce , tofto foggiunfe , ed io vi farò compagnia, pur- 
ché tutti e due vi contentiate di venire in una mia 
Villa , che non è troppo lontana dalla Città , do- 
ve fe non farete trattati , come i meriti voftri ri- 
chiedono , fpero almeno, che d'una vera cordialità, 
e d' una intera libertà vi chiamerete appieno fod- 
disfatti. Allora io ringraziandolo delle fue gentili , 
e cortefi efpreflioni, accettai di buona voglia il fuo 
invito, colla condizione però, fe ancora Filotimo 
fofle venuto con efTo noi , acciocché goder po- 
teflimo unitamente di fua con ver (azione ; ed al- 
lora, avendo egli altresì accettati i favori di Cri- 
tone , ftaSilimmo tutti e tre d' accordo , che nel- 
la futura mattina , afTai per tempo , ognun di noi 
ritrovar fi dovefle alla cafa di Critone , acciocché 
poi tutti infieme alla fua Villa andar ne poteffimo : 
e difeorfe, e fermate alcune altre cofe alla noftra 
gita pertinenti, ci licenziammo , e ad attendere ne 
4 an- 
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andammo alle nottue proprie particolari incumben- 
zc . Fu ognuno follccito per elfere allora determi- 
nata nel luogo accennato ; e perciò tutte' le cofe 
per la partenza difpofte , tutti e tre , cavalcando 
ognuno un buono, e bene addeftrato ronzino, c'in- 
camminammo unitamente verib la Villa di Critone, 
alla quale , tra per la ftrada , che molto agevole 
era , e non lunghiiììma, e per i piacevoli dilcorfi , 
che infieme fi fecero , fpeditamente arrivammo , e 
fenza veruna noftra rincrefcevolezza . Fummo ro- 
do incontrati , e ricevuti da alcuni Uomini defti- 
nati al nollro fervizio , co* quali, mentre Critone 
flava diicorrejido delle cofe neceliarie alla noftra 
permanenza, e Filotimo, ed io cominciammo a con- 
fìderare il fito , dove collocata era la Villa , e ve- 
demmo , che ella era pofta fovra una molto amena 
collinetta, ed avea avanti di fe uno fpaziofo prato, 
per lo quale in uno giardinetto fi entrava , e di va- 
rj fiori, e di agrumi , e di diverfi frutti non meno 
ripieno, che ornato; in fondo del quale un viva- 
30 di acqua viva , e chiariflima vi era , in cui i pe- 
lei guizzare con noftro piacere fi vedeano ; e da 
quel luogo fi oflervò , che quella collinetta , che 
quali da ogni parte ifolata era , alle fue falde ve- 
niva circondata <la una folta , verde , e ben fron- 
zuta ragnaja , per mezzo della quale un rufcel- 
lo d' acque frefehiflìme feorrea . Dopo aver tut- 
to ciò veduto , paflo paiTo ne andammo verfo la 
Villa , e quando giunti fummo alla porta di efla , 
dentro alla medefima Critone, venendoci incontro, 
e* introduce , e facendoci palleggiare per tutte le 
iianze di quella , noi oflèrvammo , che elleno eoa 
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ottimo gufto erano fiate difpofte , e ordinate, e di 
di ver fi, e vaghi mobili adorne : quindi è , che ci 
rallegrammo con eflb lui , perchè egli pofledeva una 
Villa così vaga , comoda , ed aggradevole : e linai- 
mente entrammo tutti e tre in uno Studiolo, dove 
avea Critone molti Libri di Poefie , ed altri an- 
cora alla buona Letteratura fpettanti , co' quali egli 
è l'olito virtù olàmente trattenerti, quando in Villa 
dimora ; ed eflendofi ognuno porto a fèdere , dopo 
che alquanto ci fummo ripuliti , così Critone , e 
Filotimo prefero tra loro a ragionare . 

GIORNATA PRIMA, 

Critone. Fi lo timo . 

• 

Crii. T)Rima che il tempo fia di andare a tavola t 
A fa di mefticre , che alcune ore trapanino, 
e cominciando adeflb il Sole ad innalzarti , e a ribal- 
darti T aria , e perciò non potendo , le non con no- 
ftro incomodo andar fuori di cala divertendoci , tor- 
nerà molto bene , che noi ci trattenghiamo in que- 
llo luogo, di cofe erudite difcorrendo; anzi quello 
libro, che io ho qui lui tavolilo., voglio, che me 
ne fomminiftri il motivo : egli è il primo Tomo 
dell' Opere di Benedetto Menzini , delle quali a- 
deflb , per via d* aflbciazione fe n* è cominciata a 
fare in Firenze una nuova edizione , con aggiunta 
di colè non più ftampate ; e già fi è pubblicato 
quefto primo Tomo . 

Filai. Voi non averefte gii openione , che far 
non fi dovea quella raccolta , e quella nuova edi- 

B zip- .» 
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zione dell' Opere del Menzìni ? Io per me non ere* 
derò giammai , che un Uomo delle voftre qualità 
non ila per approvare, che non folo li mantenga, 
ma ancora fi accrelca la gloria al nome di un Poe- 
ta , che è (lato in quelli ultimi tempi uno de' pri- 
mi lumi della Tolcana; e che non giudichi, che i 
Componimenti di quefto Valentuomo non poflano 
cagiònare avanzamento agli Studj , e non fiana 'al- 
trui per fèrvire d' cfemplare . Non credo ancora , 
che lia per difpiacervi la (lampa di quefta edizio- 
ne ; poiché la carta è buona, i caratteri fon belli, 
e tutto vi fi vede lavorato con buona amftenza, e 
correzione. 

Crii. Se voi , che Tempre vi dimoftrate gelofo a- 
mante dell' onore della Tofcana , avete meritamen- 
te un alta (lima del Menzini , lappiate, che io non 
l'ho in minor venerazione di voi per le tante, va- 
rie , e bellilìime produzioni del fuo maravigliofo 
ingegno; e perciò approvo, e lodo , che fi faccia 
quefta nuova edizione delle Tue Opere, la quale, 
come voi dicefte, e per la carta, e per i caratte- 
ri, e per la correzione riefee certamente commen- 
dabile. Con altra rifleflione io dilli, che quefto pri- 
mo Tomo dell'Opere del Menzini mi averebbe fom- 
miniftrato il motivo di ragionare. Voi faprete be- 
niflimo, che nel terzo Tomo delle Vite degli Ar- 
cadi Illuftri inferita è la Vita di AlefTandro Guidi 
di Pavia , fublime Poeta Pindarico , fcritta da Pier- 
Jacopo Martelli celebre Poeta , e Letterato Bolo- 
gnefe . Voi faprete ancora , che sì il Menzini , co- 
me il G .lidi , furono della Reale Accademia di Cri- 
ftina AleiTandra Regina di Svezia, ed ebbero l'ono- 
re 
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re di eflere al Servizio di quella Gran Signora . Or 
dunque il Martello nello feri ver e quella Vita, voi- 
le dar fuori il fuo giudizio fopra quelli due Poeti; 
e dacché io ho tra quelli miei Libri ancora il ter- 
zo Tomo delle Vite degli Arcadi Illuftri , voglio 
non folo dirvi in che cola confida quello giudizio, 
ma altresì dirvelo colle ftefle parole del fuo Auto- 
re: Aveva il notfro Alejfandro ( così feri ve il Mar- 
tello ) un bravo competitore , e che per altra Strada 
fi era accinto a restituire al proprio fplenàore la Li- 
rica Poefia . Fu quesiti Benedetto Menzini Fiorentino , 
Uomo forfè più profondo del Guidi nella cognizione 
de* Poeti Greci , Latini , e Tofcani , ma per avventu- 
ra non sì felice nel? immaginare , e non sì dolce, e 
non sì maetofo nel verfeggiare . // Menzini compari- 
va un imita tor rifoluto , e franco de* Greci , e tale, 
clie s 1 accostava agli Originali : Il Guidi un inventore 
di guife non anche lette , o afcoltate da 9 Poeti , ed in 
fomma un Originale ; e come le cofe nuove , majftmc 
quando fono accompagnate da rare doti di perfezio- 
ni, hanno fempre la preferenza nell' univerfale applau- 
fo degli Uomini , così il Guidi recitando , veniva an- 
teposto dal giudizio degli Afcoltanti al Menzini. Noi 
però lafciamo anche in dubbio , quale de i due fi efi- 
mj Scrittori avejfe pià merito nella Repubblica delle 
Lettere : ma certa co fa è;, che il noftro Ale fi andrò vi 
ebbe ajfai più fortuna . Che dite adeflb , o Filoti- 
mo , della fentenza , che così ne vien data tra que- 
fli due infigni Poeti? 

Filot. Io certamente redo forprefo dalla franchez- 
za, colla quale fu dato un così fatto giudizio; e 
non credo di eflere in ciò preoccupato dal defide- 

B i zio, 
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rio, che io ho dell'onore della noftra Nazione; ma 
credo bensì , che una ma ni fella verità mi faccia 
preponderare, talché io non accetti per giufta, fen- 
tenza così a i meriti del Menzini disfavorevole. 

Crit. Voi peniate molto bene : e in quanto a me 
io fono della voftra openione ; anzi crederei , che 
neceflaria cofe foflé, che qualche Valentuomo pren- 
dere a far la comparazione dell' uno , e dell'altro 
Poeta , e a dimoftrare di ognuno di loro le quali- 
tà , acciocché , e riprovato rimanefle il giudizio 
dato dal Martello, e fi difeoprifle in quale di lo- 
ro, come Poeta , fi a la maggioranza di doti, e di 
prerogative più Angolari, e luminofe. 

Filot. Se credete , che polla tornar bene il far 
ciò, non vi è chi meglio di voi il polla fare; poi- 
ché fiete fornito di fceltezza d'erudizione, ed ave- 
te un difeernimento tale , che è più che badante- 
mente valevole a formare ogni buona ctitica; ond'è, 
che io vi priego, che vogliate pigliare quello im- 
pegno , e condurre a fine un imprefà, che al Men- 
zini manterrà intera la gloria del fuo chiarifsimo 
nome, ed a voi frutterà una ubertofa raccolta d'o- 
nore . 

- Crit. Io vi ringrazio del vantaggiofo concetto, che 
avete di me; benché io non ravvili in me fteflb 
quelle qualità , che voi, per fomma cortefia , conli- 
derato avete : egli è ben vero , che io non pren- 
derò mai un impegno tale, qual voi vorrefte, poi- 
ché non farebbe pefo per le mie deboli forze . Vi 
dico bensì, che avendo io, quando mi ritrovo fo- 
lo j e in altre cofe non occupato , fatto meco me- 
defimo varie rifleffioni , e fopra il Menzini , e fo- 
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pra il Guidi » e intorno al giudizio , che di loro 
Jafciò fcrirto il Martello , non ho difficoltà di co- 
municarvele amichevolmente , e con familiare con- 
fidenza , pregandovi a correggere nello fteflb tem- 
po ciò , che vi parrà , che lo meriti : e frattanto 
il mio ragionare, fe non altro, fervirà per panare 
il tempo , nel quale afpettar dobbiamo V ora della 
tavola . 

Filot. Non potrete giammai farci favor maggiore, 
quanto che comunicarci quelle voftre r incisioni i e 
liceo me io non de fiderò , iè non imparare da voi, 
così non afpettate da me correzioni -, poiché nè io 
vaglio a farlo , nè voi lo meritate . Cominciate a- 
dunque, che vi diamo afcoltando. 

Crit. Per venire lui bel principio alle corte , ed 
entrare fpeditamente nella materia, che mi fi para 
davanti , io oflervo , che il giudizio pronunziato 
dal Martello confitte principalmente nel fare il Men- 
zini uno Imitatore , ed il Guidi uno Originale , ed 
uno Inventore di guife non anche lette , o afcoltate 
da' Poeti . Quella è una cofa , che nè meno fi può 
dire così generalmente dello fi e ilo Vergilio. 

Filot, Perdonatemi (è io interrompo il voftro di- 
feorfo. Non è fiato folo il Martello a giudicar del 
Guidi in così fatta maniera. Il Guidi medefimo a- 
vea di fe fteflb quella openione ; poiché ben mi 
ricordo , che il dottilsimo Antonmaria Salvini, ul- 
timamente, con danno grandifsimo della Repubbli- 
ca Letteraria , defunto , mi raccontò , che eflendo 
(lato una volta vifitato dal Guidi , che palsò di 
Firenze , egli volle dargli una lode diftintifsima , 
dicendogli , che egli era un grande imitatore di 
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fta lode con gradimento , e rifpofe francamente al 
Salvini : Io non imito , feguo l 9 impeto della natura . 
Anzi io fo da chi lo ha conoiciuto in Roma , ed 
ha feco trattato, che egli talmente affettava quefta 
fua pretefa flngolarità di Poetare , che e' diceva di 
limare altamente il TafTo, e il Chiabrera, ma che 
non gli leggeva giammai per non guaftare il fuo 
ftile . 



fli fentimenti del Guidi , poiché , fecondo la co- 
ftumanza de' Poeti , egli era folito di lodare alta- 
mente ih fletto anche nelle fue Canzoni . Ma ritor- 
niamo al noftro cominciato difcorib. Voi avete in- 
tefo adunque, che il Menzini vien confiderato un 
imitatore, e il Guidi un originale. Ed io, in quan- 
to a me , credo , che fia non meno imitatore il 
Guidi di quello che fia il Menzini. Sono flati cer- 
tamente due gran Poeti, e colle loro Poe fie hanno 
ripieno di maraviglia i Leggitori, ed hanno loro 
fatto inarcare le ciglia , come il Chiabrera volca , 
che far doveflero quegli , che efler vogliono vera- 
mente Poeti . Ma fé imitatori non foflero flati, non 
rifplenderebbero ne* loro Componimenti tante bel- 
lezze , quante veggiamo rifplendere . Prima però , 
che io dimoftri evidentemente imitatore sì l'uno, 
come V altro , cofa neceflaria io giudico , che per 
me della imitazione fi ragioni. Indubitata colà è, 
che la Natura prende fuo corfo , e fuo procede- 
re , e tutte le fue operazioni da Dio Ottimo Maf- 
flmo, e interamente dipende dall'Arte fua Divina, 
e dal fuo operare , il quale altro non è , fe non 

la 



Crit. Veramente non è da 
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la fua eterna immutabile Volontà . Dalla Natura poi 
V Arte urna ia trae àia origine, poiché nella imita- 
zione delie naturali cofe fenza dubbio ella confitte; 
quindi è, che i Filolòfi affermano, che Ars imita- 
tur naturam in quantum poteB . E Dante Alighieri 
col Tuo fovrano intelletto , e con maniera fua par- 
ticolare, non lòlo fece Iddio Padre della Natura, 
ma T Arte noftra ancora figlia di efl'a Natura , e 
infierite di Dio medefimj quali nipote: 

Aia r Arte voslra quella quanto puote JjJ 
Segue come il tnaedro fa 7 difecnte 
Sì che voflr* Arte a Dio qua fi è nipote. 
Con quefto principio veriflimo dir fi puote franca- 
mente, che non folo tutti gii Artefici, e chicchefsia, 
che a fare qualche cofa fi pone , ma gli Scrittori 
eziandio , e fpezialmence i Poeti , lòno imitatori , e 
tanto più eccellenti divengono , quanto più fi avvi- 
cinano alle naturali bellezze , e queile nelle loro 
Opere più efprelfe , e più vive rapprefentano. 

Filot. Non vi è cofa più vera di quanto voi di- 
te , ma quefto appunto è ciò, che pretende il Gui- 
di di fe ftefTo : pretende egli di feguitare , e confè- 
guentemente d'imitar folo la Natura; e quefta imi- 
tazione non è quella di cui ragionano i Maeftri del- 
l' eloquenza , e della quale , fe non m' inganno , di- 
scorrer dobbiamo , per ravvifarla poi nelP Opere 
de i due noftri Poeti . 

Crit. Voi mi prevenite . Se avevate un poco di 
fofTerenza, vi farefte avveduto, che non occorreva, 
che mi facefte quefta obiezione ; poiché dal parlare 
della imitazione della Naturalo già penfava di paf- 
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(are a far parole dell' altra imitazione : e perciò 
profeguendo avanti col mio dilcorfo , io dico , che 
liccome a tutti coloro , che hanno prcfo per lo 
tempo pattato a fare qualche cofa , e che altresì 
prenderanno ad operare per V avvenire , neceflaria 
colà è fiata , e farà , acciocché bene fi diportino, il 
metterli davanti alla mente con attenta confidera- 
zione le operazioni della Natura , cosi vi è anco- 
ra un altra imitazione da praticarli neceflariamen- 
te , la quale , le Opere de' t rapa (Tati Valentuomi- 
ni riguardando , quelle per norma, ed elemplare fi 
pone avanti , e da else ora il più bello , ed ora il 
più confacente, e più neceiTario alla materia , che 
li maneggia, prendendo, in fua propria foftanza lo 
traporta, e lo trasfonde, e co* lùoi proprj colori, 
e atteggiamenti lo lavora, e l'efpone* E fe quefta 
imitazione deeli porre in opera e da i Pittori , e 
dagli Scultori, e da quali! voglia altro Artefice; con 
ragioni più foiti (le quali aderto non fono da ram- 
mentarli ) perciocché li anderebbe troppo in lungo, 
debbono praticarla gli Scrittori , e i Profeflbri di 
eloquenza così oratoria , come poetica : e perciò 
Com. Longino, gran Maeftro delia fublime facondia, dar 
Subii». yo jj e q UC ft 0 Angolare jnfegna mento, che quando uno 
\ fi pone a fcrivere di-qualfivoglia materia , egli va- 
da gagliardamente immaginando»* , come di quella 
tal olà averebbero ferino Omero , Platone , e De- 
\ moftene; acciocché, per. mio credere, le doti , e 
le prerogative di quei grandi Autori , imitandogli, 
proccuri di rappreiéntaie : anzi egli dice di più, 
che io fteflb Platone affermò , che , per divenire 
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altamente eloquente , farà fempre un poflente me*- 
zo l'imitazione de i grandi Scrittori, con una cer- 
ta lodevole emulazione congiunta ♦ 

Filot* Io mi do a credere però , che yoì non in- 
tendiate di parlare di quella imitazione, che fervi- 
le fi appella -, poiché con effe , fe biafimo non il ac- 
quila, almeno non fi può certamente acqui (lare fin- 
golarità di gloria , e d 1 onore > non potendo i fe- 
guaci di quella sfuggire la taccia , che loro dà O- 
razio , il quale 'gli chiama: 0 imitatore! , firvum^^ 1 - 
pecus . Ma credo bensì , che intender vogliate di 
quella nobile , franca , e difinvolta imitazione , del- 
la quale tanti eruditi Uomini hanno fàggiamente 
fcritto; e per mezzo della quale tanti, e tanti chia- 
riflimi Letterati hanno Y immortalità del nome lo- 
ro meritato . 

Crit. Di quefta imitazione appunto io favello, che 
nobile , e libera appellare dobbiamo , e che non già 
confitte nel legni tare di palio in patto coloro, che 
fi prendono ad imitare , e nel rapprefentargli mi-* 
mitamente, e colle particolari circoftanze, ma bensì 
nel raflbmigliargli in parte , e nel fare le doti iosa 
colla luce del proprio noftro ingegno rifplendere : 
e perciò Giulio Cammillo della imitazione ragio- 
nando, difle, che la imitazione è, mentre facciamo T«tt. . 
fton quello iftejfo , ma un fimile . E ciò è talmente lBUC ' 
▼ero , che lo fteflb Quintiliano ebbe a dire, che 
fimi lem raro natura frdiftat , frequenter imitatio: c Llhml 0,0,1 ' 
Seneca ancora , fcrirendo della buona imitazione 
al fuo Lucilio, vuole , che noi raflòmigliamo V Au- 
tori , che s* imita , non come il ritratto il fuo ori- 
ginale , ma come il figliuolo il proprio padre ; di- 
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manierachè fi riconoica di dove proviene , ma fia 
Ep.8*. pei ò un altra cofa, e non la ftefla^ così egli fi efpri- 
me : fimi lem ejfe te volo , quomodo filium , non 
quomodo imaginem . Io credo di eflermi abbastanza 
ipiegato, per dimoftrare così fuccintamente qua! 
fia la nobile , e lodevole imitazione . 

FiUt. Nulla di più, intorno a quefta particolar 
cofa io deiidero, benché vi farieno molte altre cofe 
da dire: alpetto bensì, che voi mi diciate con qual 
mezzo , e per quale ftrada condur ci polliamo a 
mettere in pratica quefta imitazione. 

Crit. Io , in quanto a me , eftimo , che un at- 
tenta , e continova lezione de i bumi, e più accre- 
ditati Autori fia il megliore , e più forte mezzo , 
per lo quale giugner polliamo a bene imitare le al- 
trui doti, e bellezze: e che ciò fia vero, io inten- 
do di provarlo , e coli' autorità , e colla ragione. 
E , per farmi dall' autorità , io oflervo , che Quin- 
tiliano , gran Maeftro d' eloquenza , laddove egli 
ragiona dell' abbondanza , e della ricchezza delle pa- 
role , che aver deve 1' Oratore , afferma , che non 
folamente per mezzo dell' efercizio dello fcrivere , 
c del recitare , ma ancora molto più per mezzo 
della continova lezione dell' altrui celebri , ed ap- 
provate Opere, ella deefi acquiftare, e che per tal 
maniera doviziofiffimi ne polliamo divenire : anzi 
Lib.iox.i. dopo aver detto ; ncque folida , atque rottila fueris 
unquam eloquenza , nifi multo Bylo vires acceperit ; 
foggi ugne tofto , Et citra le&ionis exemplum labor il- 
Ic carens re&ore fluii. E prendendo poi ad annove- 
rare quegli Scrittori, così Greci, come Latini, che 
egli propone per leggere , ed ofl*ervare , dandone 

an- 



Digitized by Google 



ancora di efli il fuo giudizio , e della imitazione a 
ragionare di proposto cominciando , pronunciò que- 
fto infegnamento : Ex bis , c èsteri fque lecitone di gru s 
aut bori bus , & vèrboritm fumenda copia eft , & va- 
rietas figurarum , & componendi ratio , tutti ad e- 
xemplum virtutum omnium mens dirigenda ; ncque 
en'tm dubitati potei? 9 quin artis pars magna continea- 
tur imitatione . Da quefti dottrinali fentimenti di 
Quintiliano ben fi vede , che egli giudica necefTa- 
ria la lezione per farfi non folo eloquente, ma per 
imitare altresì ; poiché dall' imitazione la maggior 
parte degli artifizi oratorj, e dell' eloquenza dipen- 
de , e deriva . Conferma maravigliofamente quan- 
to finora ho detto S. A g odino , che di tutto in al* 
to grado fapea , e di tutto dottamente , e acutamen- 
te ragionò . Quefto gran Dottore ne'fuoi Libri del- 
la Dottrina Cnftiana và riflettendo , che per dive- 
nire eloquente , i precetti , e le oflervazioni del- 
l' arte oratoria non molto , anzi pochiflimo , foglio- 
nò giovare : e che la lezione , e la imitazione, che 
da quella proviene , valevoli fono fenza dubbio a 
formare un Oratore eloquentiflimo . Infognerebbe, 
che quefto infegnamento fofle ben confideràto da 
quei Maeftri , che fanno perdere inutilmente alla 
Gioventù molti anni dell' età più fervida, ed agli 
Studj più accomodata, e difpofta. Tra V altre co- 
fe a quefto proposto, tutte belle, e degne d' elìci- 
le t te , dice ancora il Santo Dottore: Quum ex n*.OgDiar. 
fantibits loquentes non fiant , nifi locutiones difcendo Sl^vS"! 
loquentium , cur eloquentes fieri non pojfunt , nulla 
loquendi arte tradita , fed elocutiones e loquentium le- 
gendo , & audiendo , & quantum afequi conceditur 
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imitando ì Quid quod ita fieri ipfis quoque experi- 
mur exemplisì Nam fine pfétceptis rctkoricts novimus 
plurimos eloquentiores plurimi* , qui il/a didicerunt , 
fine lefiis vero, ir auditi s eloquenti um di fi 'ut ut ioni bus , 
vel diftionibus , neminem . Tralasciar non voglio di 
Subiim. ra PP orcare una bclliilima fimilitudine di Longino , 
che fa a maraviglia al noftro intento. Siccome, di- 
ce egli , la Pitia Sacci dot ella , fecondo le favole 
de i Poeti , albra quando ella entrata è nella fpe^ 
lonca di Febo , vigore , e fpirito concepifee t ed 
acquifta per lo vento , che ivi fuori vien tramali»- 
dato, e poi fa le predizioni, e con forza entufia- 
ftica rende le rifpolte a coloro , che la interroga- 
no, così app into, per acquiftar la grandezza del- 
l' eloquenza, addiviene di coloro, i quali, eziandio 
che la Natura non fotte fiata loro interamente pro- 
pizia, perchè letto hanno con attenzione gli cccel- 
len i Scrittori, e le loro bellezze (diamente con- 
templato , prendono fpirito per imitargli , ed a lo- 
ro famigliami divengono . Per quello poi, che ri- 
guarda la ragione , colla quale provare intendo , che 
la lezione è neceffaria per bene imitare, io mi ièrv- 
virò di ciò, che ferirle Seneca a Lucilio, della le*- 
Bp. 14. zi me , e della imitazione decorrendo . Dice egli , 
che fìccome le Api da i fiori traggono il fuga più 
puro , e fattile . e poi negli alvearj deportandolo , 
fermentare lo fanno , e lo confettano , talché non 
è più fugo di fiori , ma già miele è divenuto : c 
ficcome la Natura il cibo, che per alimento pren- 
diamo , appoco appoco in forza , ed in fangue tra*- 
fmuta, e converte; cosi opera nelle noftre menti 
la cornino va 4 ed attenta lezione j poiché di quello 
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tante , e dicerie cofe , che abbiamo lette , vendia- 
mo ad acquetarne un certo proprio abituale potfe- 
dimento , per lo quale , quando noi ci po righiamo 
a fcrivere , quafi fenz' avvedercene , d-.gii altrui 
fentimenti , deli' altrui bellezza , e dell' altrui ma- 
niere ci ferviamo, e noftre le facciamo divenire; 
talché così noi venghiamo ad imitare fignorilmcn- 
te ; poiché la cola imirata non farà riconolciuta di 
dove proviene, o le làrà riconolciuta, farà ricono- 
fciiita per imitazione, e non mai per furto; pur- 
ché colle uccella rie cautele , e circostanze , e ne i 
luoghi proprj , ed opportuni venga adoperata : quali 
poi debbano eflère quelle cautele , e quelle circo- 
itanze da adoperarli nello imitare, ne diicorrono i 
Maeltri deli' eloquenza , e lègnaramenee , e da par 
fuo il Cardinale Sforza Pallavicino nei fuo dotto 
Trattato dello Bile . Or dunque credo, che abba«- 
ftanza io abbia dimoftrato , che la lezione fia quel- 
la , che alla imitazione ci conduce ; p )ichè come 
ferine lo fteflb Seneca : Alit lesiio tugenium . La Loc.cit. 
lezione ci alimenta . e feconda V intelletto , e vale- 
vole lo rende a produr Componimenti tali , che 
belli, e pregevoli fieno. 

Filot. Dopo che tante cofe avete detto della imi- 
tazione , io bramerei , che voi mi dicefte , le un 
folo , ovvero più Autori prender dobbiamo di mi- 
ra per imitare. . ». 

Crit Diverfe fono le fenrenze de i Critici fopra 
di ciò; vi è chi vuole , che un folo Autore lce- 
glier fi debba per imitare , e chi foftiene , che a 
più, e diverfi rivolger dobbiam ) le noftre oflerva- 
zioni : e vi fono per una parte, e per 1' altra non 
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difpregcvoli ragioni : io però fono d' openione , che 
no» un folo Autore per la imitazione , ma più , e 
diverti bensì leggere , ed oflervare fi debbano -, im- 
perciocché, ficcome non in un folo Scrittore tut- 
te le perfezioni , e tutte le bellezze ritrovare fi 
pofTono , così fa di meftiere più , e divertì eccel- 
lenti Scrittori andare oflervando, e da em cogliere 
il più bel fiore dell' eloquenza . Conferma quefto 
iib.i9c.ft.jnio fentimento Quintiliano, laddove egli così lcri£- 
fe j Itaque ne hoc quidem fuaferim uni fe alieni prò- 
prie, quem per omnia fequatur , addicere . Longe om- 
nium perfeftijfimus Gracorum Demo&henes , aliquid ta- 
men ali quo in loco melius alii ; plurima Uh , fed non 
qui maxime imitandus , & folus imitandus eft . Quan- 
to ho finoca ragionato dell' imitazione , tanto vo- 
glio , che mi ferva come per fondamento a dimo- 
ftrare , che imitatore è flato non folo il Menzini , 
ma il Guidi altresì . 

Filot. Voi avete detto, che chicchera, che vuo- 
le bene, e lodevolmente fcrivere , fa di meftiere , 
che fia imitatore; e che per divenir tale, bifogna, 
she attentamente legga i più accreditati Autori: or 
dunque come intendete voi, che ciò vi debba fer- 
vere còme di fondamento per far conofeere imita- 
tori quefti due Poeti? 

Crii. Non vi ha dubbio , che sì l* uno , come 
V altro fono (lati due de* maggiori Poeti , che fiori- 
ti fieno nel cadere del pallaio , e nel cominciamen- 
to del prelènte fecolo decimottavo; nel qual temr 
po eglino viveano : ma tali non poteano eflère fe 
non per via dell' imitazione ; poiché per quefta 
ifteflà ftrada incamminati fi fono coloro, che all'ec- 

cel- 



Digitized by Google 



cellenza pervennero: così Veigilio ha imitato Ome- 
ro , Ennio, e Lucrezio , come Macrobio evidente- Sitami!, 
mente dimoftra : così Dante imitò Ve»giJio, diccn- ,,b 5 5 * 
do egli lleflb ai mcdelimo : 

Tu fi lo mio Ma ; &ro , e 7 mio Autóre , 1 inf.Can.n 

Tu fc'folo colui , da cu' io tolfi 

Lo bello Aile , che in' ha fatto onore . 
Lodovico A riodo , e Torquato Taflb imitarono i 
Poeti più (ingoiar i , che avanti di loro fiorirono, e 
delle bellezze, e delle grazie di quegli {par fero, ed 
arricchirono con maeftrevol maniera le Opere lo- 
ro: e finalmente Gabbriello Chiabrera pi efè di mi- 
ra i Poeti Greci , e V Anacreontica , e la Pindari- 
ca Poefia traportò nel Toicano Parnafò. E quefta 
imitazione, la quale sì dal Guidi , come dal Men- 
zini adoperata fu , eglino l" acqtiiftarono per mez- 
zo d' una continova attenta lezione : poiché per tal 
maniera irrigata, e, per così dire , inzuppata aven- 
do la mente dell' altrui eloquenza , e de' pcnfieri , 
e delle forme di dire più lodevoli , e più beile de i 
grandi Autori, fono venuti poi a fervirlène ne i lw> 
ghi più opportuni con giudizio , e difeernimento , 
e colla necellaria mutazione , e lcambiamento , ac- 
ciocché nella fervile imitazione non cadeflero : e 
finalmente per quefta ifteffa maniera fi fono eglino 
formati uno ftile loro proprio , ed a* lùoi talenti , 
ed al fuo fpirito conface vole . 

Filot. Io rimango foddisfattiflimo di qua ito avete 
divifato , e credo , che certamente abbiate detto il 
vero; ma credo altresì, che tuttociò non bafti per 
chiara dim frazione, che il Guidi, e il Menzini fie- 
no imitatori , c per farne poi di elfi la compara- 
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zione ; vuol fi ciò far vedere con più di flint a àia- 
mera, talché non vi ila più luogo a dubitarne. , 

Crit. Saggiamente voi parlate: e certa colà è, ch« 
la franca after zione del Martello , che fa il Guidi 
un Originale, e l'impegno, che io ho prefo, richie- 
dono, una evidente dimoftrazione : ond* è, che per 
ciò ottenere, ficcome fece Macrobio di Vergilio, e 
ficcome da altri fu fatto dell'Arlotto, e del Taffo, 
così farò io del Guidi, e > quando la bilbgna lo vo- 
glia , ancora del Menzini : anderò rifeontrando al- 
quanti paftl delle fue Rime co' luoghi di di ver il Au- 
tori , da i quali egli ha prefo ora léntimenti , ora 
immagini , ed ora 1' efpreflìoni più forti , e leggia- 
dre; dal che ben fi vedrà, che egli e ftato imitato- 
le , e imitatore non già fervile, ma nobile, e come 
a quei gran Poeta , che egli è ftato , era ben con- 
venevole . : 

Mot. Non andate, o Critone, più avanti prefen- 
temente col voftro difcorfo ; poiché io vedo , che 
uno de' noftri fervi è venuto ad avviarci , che il 
deiinarc è in pronto , ma riferbate ad un altra vol- 
ta Ù profeguimento di quello , di cui prometto a- 
yete di ragionare ; perciocché troppo mi difpiace- 
rebba,che così tronche aveflero a rimanere le vo* 
B*e rifleflionì, e da noi non fi doveffe più afcolta- 
rei tutio ciò , che fiete pe* dirci . 

Crii. E per fervirvi „ e per foddisfare ancora al 
mio genio ad altro tempo più comodo io riferberò 
il tirare avanti il mio ragionare ; ed ora , dacché 
le vivande fono in tavola, a definare ne aneleremo. 

Appena Critone ebbe profferite quefte ultime 
parola, che tutti e tre ci alzammo da federe , e 
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paflammo in una ftanza affai frefca , dorè , entrati 
a tavola con finifilme biancherie apparecchiata, go- 
demmo di un definare , Te non lautiflimo , almeno 
baftantemente abbondante ; e le vivande vi vennero 
delicate, c i vini vi furono ottimi, e prezioli , e 
V ordine bello , e laudevole molto : ed in quefta sì 
fàfta maniera fummo trattati a menfa in tutto quel 
tempo, che colà dimorammo. Dopo di aver defi- 
nato , fi andò per qualche poco di tempo d 1 una in 
altra ftanza palleggiando, e di varie piacevoli ge- 
niali cofe fi ragionò ; e finalmente fi ritirò ciafche- 
duno in una camera , ed ivi fopra un buono, e 
comodo letto pigliò quel ripofo , che più gli piac- 
que , e di cui era bilognofo : e quando poi ognu- 
no fi fu levato , al giuoco del Trucco giuocammo 
alquanto ; dopo del quale , offervato avendo , che 
già il Sole verfo Occidente ad avvicinarli incomin- 
ciava , difle Critone , che condurre ci volea alla fua 
Ragnaja , nella quale già ordinato avea , che fbfle- 
ro apprettate , e ben difpofte le reti , acciocché fa- 
re potemmo un abbondante preda di beccafichi , de 
i quali la ftagione , in cui allora eravamo , dovizia 
fomminiftrar ne folea . Si accettò da noi ben vo- 
lentieri il goder di quefto divertimento, e podici in 
via tutti e tre , giù per la collina (tendendo , alla 
Ragnaja fi pervenne , dove trovammo , che i Ser- 
venti del Padrone aveano le reti diftefe , ed ogni 
altra cofa per la caccia pofta in ordine . Tofto , che 
colà arrivammo, fperanza da noi fi prefe di fare 
abbondante preda d'animali; poiché, oltre ad ef- 
fere la Ragnaja fopra un rio di acqua chiara, e fre- 
fca, ella aveva ancora intorno a fe campi domeftì- 
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chi , e ben coltivati d' ogni Corta di frutti, e di fi* 
chi maiìimamente : era fonda, e piena di piante di- 
verfe, acciocché gli uccelli vi poteHèro ftar licuri, 
e volentieri ; vi fi vedeano molti roghi carichi di 
more mature , e già non folo fanguigae , ma nere 
divenute, delle quali i Beccatelli Ialiti fono a ci* 
bar li non meno, che de i fichi mede fimi : ben cu* 
ftodita, e mantenuta ella era altresì, poiché di to- 
pi- a eia fon za veruna diluguaglianza , e tutta pari, 
acciocché di vetta iti ve ita gli uccelli non iè ne 
vadano, e internamente aveva alcuni voti, e anda- 
ri coperti, acciocché non s'alzino, ma ftrifciamto, 
intacchino facilmente nella ragna. E allora fu, che 
ognuno di api , ed alcuni de i ferventi altresì , 
prefa in mano una pertica , cominciammo eoa ella 
unitamente a Scacciare, andati effendo per. ciò fare 
parte; di noi da una banda a e parte dall' altra del- 
la Ragnaja -, e quando vicini eravamo alla ragna eoa 
più forza a e con più celerità da noi fi fcacciava, 
acciocché gli animali volarle ro CQtì maggior veemen- 
za, e tempo non aveflero di oflérvar la rete, tal- 
ché urtando, e dando di petto in effa, v'incappaf- 
fero, e vi rimaneflero preti. Per la prima taccia- 
ta , una cooliderabile quantità di Beccahchi vi fi pre- 
ièro: e bella, e piacevole colà fu il vedere tutta la 
ragna piena , e i paria d' uccelli , alcuni de i <|uali 
volendoli disbrigare , più vi s? inviluppavano , ed 
altri erano tanti graffi * e perciò gravi , e .pelanti, 
che (lavano ciondolone , e sì fermi , ed immobili , 
che morti fembravano. Si tornò altre volte a {cac- 
ciare, e fempre buona preda li fece con grande no- 
ftro piacere , e loddisfazione : • finalmente , datq 
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termine alla caccia, ordinò Critone, che levata fof- 
fe la ragna ; e perchè tramontato già era il Sole , 
con lento paflb alla Villa ritornammo; dove, dopo 
di avere del prelò divertimento , per qualche tem- 
po difcorfo , piacque a Critone , che fpeditamente 
fi cenaffe, acciocché nella futura mattina di buon 
ora ci alzaflimo da letto , e per lo frefco ad una 
caccia fi andaffe , prima che il Sole co' fuoi caldi 
raggi ci coftringeffe a ftare in cala . Cenato che fu , 
ci trattenemmo per breve fpazio di tempo panneg- 
giando, e infieme ragionando; e finalmente, pren- 
dendo l'uno dall'altro licenza, ciafcuno co' torchi 
avanti , alla fua camera fe n' andò, 

4 

GIORNATA SECONDA. 

ERa già la notte colle fue tenebre fparita, e via 
dileguatafi ; poiché non folo 1* Aurora aveva 
ogni Stella fcolorita , ma ella fteffa , già di vermi- 
glia , appreffandofi il Sole , a divenir rancia inco- 
minciava ; quando parimente noi tre , col reftante 
della famiglia levatici , e pronti , e preparati effe- 
re , per gire alla caccia , ci dimoftrammo . Allora 
Critone fece venire alcuni Cani levrieri, e ognuno 
di noi pigliando il fuo , ed in guinzaglio tenendo- 
lo, con alcuni uomini pratichi affai del cacciare , 
de' quali, chi di pertica armato era, e chi altri ca- 
ni pure in guinzaglio teneva , fi prefe il cammino 
verfo un luogo non molto dittante , dove diceafi , 
che molte Lepri fi poteano trovare . Si giunfe colà 
ben tofto , ed un luogo certamente egli era per la 
caccia de i levrieri propiflimo ; perciocché e' con- 
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(Ifteva in alcuni poggiuoli mezzi foppiani, e da pic- 
cale valli diltiiui ; ne i quali albero alcuno non fi 
vodea, ma il tutto era aperto, libero, e fpaziofo, 
e (blamente di quando in quando piccole piante di 
ginepro, e di gineftra, ed akri fomigliant? cefpugli 
vi li icorgeano , i quaii il corib a i Cani non po- 
tevano impedire , ma il covo bensì alle Lepri va- 
levoli erano a lomminiftrare . Cominciammo a- 
dunque in quello luogo la noftra caccia , e colla 
fila ben dilpofta andavamo avanti ; quando ad un 
tratto fcappò fuori di mezzo ad un cefpuglio una 
Lepré, ed io fui il primo a lanciarle il mio Cane, 
il quale bravamente li portò ; poiché avendo dato 
in una Lepre, che, benché giovane, era affai ba- 
ttola , e a otta a otta faceva un ganghero , gli bi- 
fognò per qualche tempo tenerle dietro , con no- 
ftro gran piacere , ma alla fine la giunte, la pre- 
fe, e T ammazzò. D Jp^> quella prima Lepre mal- 
te altre ancora fe ne prefero . e lempre i Cani fe- 
cero belle, e dilettevoli carriere. Effondo finalmen- 
te ibddisfatti di quella caccia , ed avendone prefo 
quel piacere , che ci eravamo andati immaginando , 
con buona preda di quegli animali ritornammo al- 
la Villa ; dove , dopo di aver prefo alquanto di 
ripolò , ci ritirammo nel folito Studiolo ; ed ivi 
tutti e tre lèdendo , cosi Critone preiè a ragio- 
nare . 

Critone , Filothno. 

Cr'tt. TO ben mi ricordo , che vi ho prometto di 
1 dimoiarvi , che Aleflandro Guidi è un no- 
bile imitatore , e vi ho promeffo di dimoftrarvelo 

coj 
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col fere il rifconrro di alquanti pafli delle fue Rime 
co* luoghi di divelli Autori: ora io tono per man- 
tenervi la p:omefla , e in primo lu go vi dico, che 
per fare quello rilcontro, ho fcelto le lue Rime 
flampate in R>ma neh' anno 1704 e non già il iuo 
Endimione , ovvero le Omiiie di N. Sig. Clemen- 
te XI. (piegate da elfo in verfi , perchè nelle Ri- 
me fi feorge più il Tuo carattere , cioè di Poeta 
Pindarico , quale egli fu veramente ; e quello ap- 
punto è il volume delle Rime , che io terrò qui 
avanti aperto , per maggior noftra comodità . 

Filo*. Cola più grata far non ci potete, quanto 
a profeguire l f incominciata imprelà ; nè maggior 
foddisfazione provar polliamo , quanto in lèntirvi 
ragionare : e però tirate pure avanti , che noi vi 
alcolteremo ben volentieri . 

Crit. Nel fare quello rifeontro , io mi protetto , 
che non voglio minutamente ogni paHb imitato di 
ogni Canzone confederare , ma tanti bensì ne a ri- 
derò offervando , che ballanti làranno a porre in 
chiaro ciò , che per me s' intende di far vedere . E 
primieramente darò principio dalla Canzone Proe- 
miale , che ferve ancora di Dedicatoria a Clemen- 
te XI. Sommo Pontefice . Leggeli nella prima ftrofa 
E la dolce degf Inni aurea famiglia 
Qwfi d f eterni fior pioggia Droina 
Difcenda in grembo alla Città Latina. 
Il Petrarca nella Canzone Chiare , frefchc , e dolci 
acque, così lafciò fcritto : 

Da* he* rami feendea , 

Dolce nella memoria , 

Una pioggia di fior fovra 7 fuo grembo . 

Ben 
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Ben fi vede , che il Guidi ebbe in mente quefti 
verfi; ficcome alluder volle a quel paflb dei Salmo: 
Cceli enarrant gloriarti Dei , & opera manuum ejus 
annuncia t finn amen tum . Dies Mei eru8at ver bum &c. 
quando egli cantò, 

Del cui gran Regno in fu V eterea mole 
Sogliono ragionar P Aurora , e il Sole. 
Vergilio nel lib. ». dell' Eneida le r irte : 

Ecce levis fummo de vertice vifus full 

Fundere lumen 

Lambere fiamma comas, & circum tempora pafei . 
E nella ftefla Canzone del noftro Poeta fi legge: 

Una candida luce i Templi cinfe , 

E un bel raggio fi fpinfe 

Entro il /acro di Piero ampio foggiorno, 

E andò lambendo il Sommo Altare intorno . 
Dove , fé io non m' inganno , fi conofee , che il 
Guidi ebbe in confiderazione il luogo del Latino 
Poeta . 

Filot. Io oflervo , che confrontando i pafli , non 
folo de i Tofcani , ma de i Latini Scrittori altre- 
sì , voi intendete di chiaramente moftrare , che il 
Guidi è imitatore , non meno delle maniere di di- 
re , che de* penfieri ancora; poiché feri vendo in 
Tofcano , da i Latini non fi può prendere , ed imi- 
tare, fé non i pen fieri . 

Crit. Così è certamente : ed è cofa indubitata , 
che, chiunque è flato buono imitatore, ha iaputo 
prendere , e maneggiare e i penfieri da i Greci , e 
da i Latini Scrittori , e le maniere di dire , e i 
penfieri da quegli Autori , nel linguaggio de i qua- 
li ha prc£b a fcrivere; ed ora , proièguendo i no- 

ftri 



Digitized by 



ftri rifcontri , vi farò , come mi pare di ricordar- 
mi, che vi prometterli nel giorno pattato, ciò ve- 
dcie nel Guidi, che imitò quella maniera di dire 
dei Petrarca, 

Le commi il mio penfiero in parte , ov' era 

Quella , cb J io cerco , e non ritrovo in terra . 
Laddove egli ferirle 

Anzi il voJro poter mi leva in parte 

Ove non veggio il Re de* Fiumi afflitto. 
Ed imitò ancora un penfiero, ed una bella imma- 
gine poetica d'Orazio lib. i. Oda 2. 

Vidimus flavum Tiherim , retarti s 

Littore Etrufco violenter undts, 

Ire dejeBum monumenta Regis , 

1 Temp/aque Veti*. 

Allora , che egli cantò 

Stava penfofo il Tebro, 

Paventando fmarrir ? ufato cor/o, 

Ni fperando foccorfo , 

Già fi vedea corretto 

Per voragini cieche, e Strade ignote 

Gire al Mar fenza nome , e fenza lido . 
Anzi per efprimere il volare d' un Aquila , volle 
ancora imitare una maniera di dire, e forte efprel- 
fione di Dante , quando e' dùTe 

Mal fi fidava di trattar le penne . 
poiché nel Divino Poeta fi legge, Purg. Cam. 2. 

Trattando P aere colf eterne penne» 
Parliamo ora alla prima Canzone fòpra V Etira Poe- 
tico, alla quale fi dà principio con que£H ver fi; 

Qualor di Pindo le Reine accolgo. , 

Il fortunato mio lieto foggiarne 

Si 
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•Ti *iwp/V <// //ire intorno , 

Che fplende a i faggi , e fi fa nebbia al volgo . 
Io credo , che quefto pen fiero , e quefta immagine 
pofla efTere fiata al Guidi Suggerita da Omero , il 
quale nei primo Libro dell' Iliade fa apparire Pal- 
lade ad Achille , che non era da altri veduta, che 
dal medefimo : 

Oi'w <pztvopéw r%* Ì* ciAXov 0W/1 òpàTo . 
Quefto luogo d' Omero , fe io mal non mi ricor- 
do , fu così tradotto, parola per parola, da Apu- 
leio : Soli confpicua , aft attor um nemo tuetur i e dal 
chiariflìmo Antonmaria Salvini , 

Da altrui non gii , ma da lui fol veduta . 
Poco dopo dice ancora il noftro Poeta, 

E in fronte a i vincitori 

Rallegrava i fudori 

Di bella polve afperfi . 
E chi non vede , che egli fi ricordò di quel patto 
d' Orazio lib. 2. Oda I.? 

Audire magnos jam videor Duces 

Non indecoro pulvere fordidos . 
Più oltre fi legge 

Già dalì* adunche nari a Pan folea 

Cader la rigid 9 ira . 
D* una molto fomigliante fantafia fi fervi Teocrito 
dello fteflb Dio Pane parlando nel primo Idillio: 
UtKpx $1 xoaòc eri firn ftttqrw . 

Acris bilis ad nafum fedet. 
E Antonmaria Salvini tradutte 

Amaro d 9 ir-a egli è , ed a lui fempre 
La forte bile fovra 7 nafo fiede . 
FiJot. Permettetemi , o Critone , che io inter- 

rom- 
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rompa le voftre oflervazioni , e vi dita , che , in 
quanto a me , non credo , che il Guidi potefle nè 
avere in mente, nè imitare negli addotti pafli e O- 
mcro, e Teocrito; poiché di quefti Poeti egli non 
poteva avere una piena intelligenza, ed una prati- 
ca tale, che gli lèrvifle per ricavarne V imitazione; 
conciolìi a che io io, che egli del Greco Linguaggio 
non era pofleditore, e non potea dalle Traduzioni 
del Salvini prenderne le neceflarie notizie, perchè 
quefte furono pubblicate dopo la fua morte. 

Crit. Benché il Guidi non fofle della Lingua Gre- 
ca poireditore , poteva bene imitare e Omero , e 
Teocrito ; imperciocché , non trattandoli in quefti 
luoghi d'imitare le frali, e i modi di dire, le quali 
colè riguarderebbero, più che altro, quella Lingua, 
ma trattandofi bensì d* imitare penfieri , fornimen- 
ti , ed immagini, ne poteva egli ricco , e fecondo 
rendere il fuo intelletto per mezzo delle Traduzio- 
ni Latine : anzi per quello, che riguarda lo addot- 
to paflb di Omero, egli avea il luogo di Apulejo , 
che io ho rapportato, e per quello di Teocrito, 
oltre alla Traduzione Latina , le non poteva aver 
veduta la Tofcana dei Salvini , averà facilmente ve- 
duta la Traduzione , o piuttofto Parafrafi , che di 
quello Idillio fece Annibal Caro , che così in no- 
llra Lingua portò quei paflb del Greco Poeta: 
Tu fai come è rubefio , e pien d' orgoglio 9 
Come ha fempre il ca liuto adunco nafo 
Tinto di Bizza , e di villan di/petto . 
Io rifletto ancora , che il Guidi in quefte imitazio- 
ni con grande artifizio, e for,za di poetica fantafia 
accrelce , e fcambia i fentimcnti , e le immagini : 

E poi- 
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•poiché , fe Omero dice folamente, che Pallade non 
era da ver un altro , fuor che da Achille veduta > 
^gli dice , che le Mule riempiono di luce il fuo al- 
bergo , e che quefta luce è veduta folo da i Saggi , 
ma che al volgo diventa ofcura nebbia : e le Teo- 
crito diflc , che la bile , e V ira fedeva , e potava 
fui nafo del Dio Pane , il Guidi , mutando in par- 
te , va più avanti , e dice , che dalle adunche na- 
rici cadeva, e qua fi colava l'ira, a cui dà il proprio, 
e beilo epiteto di rigida ; e bello è ancora , ed 
affatto pìttorelco V epiteto di adunche, che egli dà 
alle narici . Con quefto fomigliante lodevole artifi- 
zio di mutazione , e d* accrefeimento egli imita an- 
cora nel fine di quella medcfima Canzone quefto 
palfo di Catullo nel fuo Poema l'opra le Nozze di 
Peleo, e di Tcti: 

Pr<efentes namque ante domos invi/ere casta* 
Sapius , & fejè mortali offendere coetu, 
Ca/i cote, nondum fpreta pittate , folebant . 
E il noftro Poeta così cantò : 
E fol quetf* alma ingombra 
: La beltà di due Ninfe, 
Che il rio Volgo finor non ba vedute, 
E degnano [avente 

Net/a Capanna mia di porre il piede : 
Quetfe , che intorno al cor mi fon venute , 
Son figlie degli Dei , Gloria , e Virtute . 
Nella lèguente Canzone , che ha per titolo ; CU 
Arcadi in Roma, fi leggono quefti verfi: 
Sorgere in ogni etate 
Fuor da queste mine 
Qualche fpirto Real fempre fi feorfe > 
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Cfo /</ fama del Tebro alto focccrfe . 
Antonfrancefco Rinieri in una lua Canzone in lo- 
de del Cardinal Farnefe, che in alcune (lampe va 
fotto nome del Molza , parlando delle Mule, difle, 
Che fempre alcun Real Spirito è giunto 
Dall' onde , fuor di quetfe alte ruine , 
A ri fiorar le d* ogni colpo ingiunto . 
Nella Canzone intitolata / CoBumi degli Arcadi , leg- 
gali : 

Ma non avrian nè meno 

Tante crudeli cittadine Spade , 

Per le belle contrade, 

Squarciato dell 9 Italia il manto , e il feno . 
Viene fenza dubbio quello luogo del noftro Poeta 
da quei verfi del Petrarca nella Canzone Italia 
mia &c. 

Voi , cui fortuna ha poHo in mano il freno 

Delle belle contrade. 

Di che nulla pietà par che vi ffringa; 

Che fan qui tante pellegrine Spade? 
In quella Canzone , che ha per fuo titolo La For- 
tuna , tra F altre cofe fi fa , che ella dica ancor* 
cosi : 

9 

Ben mi fovvien , che il temerario Serfe 
Cercò dell' Afia colla delira armata 
Sul formi da bil Ponte 

Dell' Europa afferrar la man tremante ; s 
Ma fui gran dì delle Battaglie il giunfi, 
E con le firagi delle turbe Per/i 
Tingendo al Mar di S alamina il volto, 
Che ancor / ammira fanguinofo , e bruno , 
lo vendicai V infulto 

E z fat- 
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Fatto fu r Elle/ponto al gran Nettuno . 
Prcfe affai il Guidi , e fcambiò con maeftrevole ar- 
tifizio dal lbguente paflb del Petrarca nella Canzo- 
ne : 0 affettata in Ciel beata , e bella ère. 
Fon mente al temerario ardir di Serfe , 
Che fece per calcare i noìlri liti 
Di nuovi ponti oltraggio alla marina; 
E vedrai nella morte de i mariti 
Tutte veBite a brun le donne Per/è , 
E tinto in rojfo il Mar di S alamina . 
Quando fi decretò nell' Arcadia d'incidere Y Elo- 
gio del Principe Antonio Farnefe , il Guidi com- 
poib una Canzone , in cui , tra V altre colè , così 
egli finge con poetica fa mafia di parlare al Tempo: 

Ben puoi morte recare a i Bronza , a i marmi , 

Alle Provincie , a i Regni ; 

Ma che pojfono meco ì tuoi gran sdegni ì 
Il Taflb difle nel Canto 15. della Gerulàlemme ; 

Muojono le Città, muojono i Regni , 

Copre $ falli , e le pompe arena , & erba . 
E Lucano ancora avea già detto, 

Quum Regna palam mori an tur , ed urbes . 
Volendo lodare i Giuochi Olimpici in Arcadia , così 
dal Guidi fi cominciò a cantare : 

Su r Olimpico eorfo oggi non arde 

Infra la bella polve 

Il famofo fudor a" Argo , e Micene » 

Nè l' equeslre Cirene 

Ver le palme Nemee i infiamma , t feote 

Le fue fervide rote . 
Fu in parte prefo di mira quel paffo d' Orazio 
lib. 1. Od 1. 

Sunt 
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Sunt quos curriculo pulverem Olympicum 

Collegi jfe juvat , metaque fervidi* 

Evitata rotis , palmaque nobili* 

Terrarum Dominos evebit ad Deos. 
nella Canzone (òpra il giorno natalizio di Crifti- 
na Regina di Svezia, leggefi; 

Vennero al gran natale i maggior lumi , 

Come or dinaro i Numi , 

E magnanimi , t Iteti 

Guardavanfi tra loro i gran Pianeti . 
Molti fono i Poeti, che , lodando l'altrui giorno 
natalizio, fi fervono di fomiglianti penfieri. Vedafi il 
Petrarca nella Canz. Tacer non pofo, e temo non ado- 
pre. Io mi dò a credere , che con quefti rifeontri, c 
rapportamenti , che ho fatto finora , vi averò reca- 
to noja, e rincreicevolezza ; ma, benché con efli 
venga pofto in chiaro, s'io non m'inganno, l'imi- 
tazione del Guidi , non ottante , che io molti più 
far ne porcili, e che mi c piaciuto di tracciargli, 
per isfuggir lunghezza , tuttavolta vi contenterete 
di avere un altro poco di fofferenza., mentre io 
anderò facendo qualche offervazione intorno alla 
Canzone in lode del Baron d' Afte, morto nell'af- 
fedio di Buda , dove il Guidi imita varie cofe di 
Gabbriello Chiabrera , imperciocché ièmpre più fi 
verrà in cognizione , che il noftro Poeta è imi- 
tatore . 

Filot. Non già noja , e rincreicevolezza ci avete 
arrecato , ma bensì fingolar piacere , e però credia- 
te pure, che ben volentieri vi iìaremo alcoltando; 
e tanto più, quanto quella Canzone viene confide- 
rata per una delle megliori , che il Guidi abbia 
comporto Cri*. 
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Crit. La Canzone in lode del Baron d' Afte , c 
veramente un ottimo Componimento , e lavorata 
con maraviglila condotta : vi è per entro il Poe- 
ta Pindarico : vi fono voli , ed immagini for pren- 
denti : ed anco le co£è imitate riempiono il Leggi- 
tore di maraviglia; poiché il Poeta le verte , e l'a- 
dorna d' una maniera , e d* un aria iiia propria , 
forte, e rifplendente . Ma venghiamo alla confide- 
razione de i luoghi imitati, 
Il Guidi . 

Come nube , che f piai da 

Infra baleni , e lampi, 

E pofcia avvien , che avvampi , 

E rutta in ira giù dal Ctel difcenda , 

Tale il Homano invitto 

Venne a tonar fui Trace . 
Il Chiabrcra in una fua Canzone per Giovanni 
de* Medici. 

Quale Orion , qual fu per P onde Arturo 

Indomito , nembofo , 

Qjtal fulmine fragofo , 

Che fquarcia delle Nubi il grembo ofcuro, 

Che turba il Alar, cV empie a" orror la terra, 

Tal fu la de/Ira di Giovanni in Guerra. 
Il Guidi 

O fe per lui men pronte 

Giungean V ore crudeli ! 

Sotto a*" tragici veli 

V ardir dell' Afta celeria la fronte . 
Il Chiabrera in una Canzone per Fabrizio Colon- 
na, che morì, navigando in Spagna per la Guer- 
ra di Portogallo : 

Ab, 
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Ah , che fe a te più lente 

Giungean /' ore del pianto , 

Forfè perdea fuo vanto 

Un dì r empio Oriente . 
Il Guidi così comincia una Scrofa della fua Can- 
zone . 

FlehU pompa a mirar/i 

I Vincitor famofi 

' Gir taciti, e penfofi , 

E co 9 proprj trofei talor sdegnar]! . 
Il Chiabrera così comincia una flrofa di una fua 
Canzone per Attore Baglione uccifo da i Turchi: 

Fletti vitia a mirarfi 

Sulta terra follar vile , e negletto 

II Tronco , onde Elle f ponto anco paventa* 
Il Guidi: 

Non mai fi vide difpenfar mercede 

A fue belle ferite. 
Il Chiabrera in una Canzone per Latino Orfini: 

Non fu man pronta a difpenfar mercede, 

Al degno tuo valore. 
Il Guidi: 

Non mentirò mia voce 

Vedrete AuguHi , e Regi, 

Carcbe de* fuoi gran pregi, 

Mie vele ufcir fuor dell' Aonia foce t 

E mentre voi farete 

Di meraviglia gravi , 

Col Romano Guerriero andran le navi 

Oltre i gorghi di Lete . 
Il Chiabrera in una fua Canzone per Francefco 
de' Medici: 

Guer- 

* 
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Guerriero in/igne . 

/a W0» /r* g/' « ricercar tefori p 
Anzi alle foci di Caftalia varco , 
Onde men riedo carco 
Di belle palme , e non di vili allori , 
E con man liberal ne mando altere 
Ad onta dell* obblio , P Alme Guerriere.. 
Il mede fimo in una Canzone per Francefco d'Ette 
Duca di Modena . 

Noi, che ferviamo a i Regi 
Tragittando di Lete il golfo ofcuro 
Spiegar dobbiamo ben velate antenne . 
Non volendo altre colè oflèrvare in quefta Can- 
zone, porrò fine adeflb a i rucontri de i luoghi i- 
mitati dai Guidi , poiché mi perfuado, che ballan- 
ti làranno per la dimoftrazione , che egli fia imi- 
tatore , ien/a andate ogni Canzone di per Te con- 
fi dorando . E molto meno , come di non fare ho 
già detto , prenderò a conlìderare il Tuo Endimione, 
benché in elfo , eziandio per confezione dello flet- 
to Martello, fi riconolcano chiaramente molti bel- 
lillimi pafli, prelì in preftito, ed imitati dal Petrar- 
ca, dal Taflb, e dal Guarini ; la qual cofa più va- 
lidamente il n offro aflunto conferma. E le vi foflc 
a chi fembr^fle , che d' imitatore egli non meriti il 
nome , poiché e* prende, e nune?gia le cole altrui 
con una maniera si franca , e fubÓmc , e con tale 
(cambiamento, e talora altresì accrelcimento di pen- 
fieri , d* immagini , e di parole ancora, che piutto- 
fto creatore appellare fi debba; io rifpondo, che 
quando uno piende le altrui cofe, e non le adope- 
ra , e non le maneggia nella maniera , che ha fatto 
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il Guidi, noti folamente egli fari uno imitatore 
fervile , ed ignobile , ma un componitore ancora 
miferabile , le Opere del quale , prima dello ftcfTo 
Autore moriranno: e a quefto proposto ben me- 
rita di efler confiderato ciò, che iaiciò fcritto An- 
giolo Poliziano: Ut bene currere non poteti , qui fé- Ub. «. 
dem ponete Budet in alieni* tantum vetfigiis, ita nec pl 1 
bene fcribere , qui tanquam de prsfcripto non gaudet 
egredi. E veramente chi compone, per così dire, 
colle paftoje a' piedi , o inciamperà fpsflfe volte , o 
farà corto cammino, e non fi lblleverì giammai. 

Filot. Io rimango ben perfuafo di quanto avete 
finora detto , e dimoftrato , ed afpetto adeffo , che 
con diligenza fomigliante a quella , che adoperata 
avete intorno alle Rime dei Guidi , vogliate anco- 
ra confiderare le Opere del Menzini , per ricono- 
fcere in elfo Y imitazione . 

Crit. Doverei certamente ciò fare , quando la ne- 
cefiità lo richiedefle ; ma me ne vedo dilpenlàto per 
più motivi; e primieramente , perchè vogliamo noi 
affaticarci a dimoftrare quello , che il Martello me- 
defimo afferma ficuramente , cioè , che il Menzini 
fia un imitatore rifoluto , e franco , e tale , che 
s' accofta agli Originali ? In fecondo luogo il Dot- 
tor Erancefco del Teglia , Poeta leggiadriffimo , e 
Letterato di finimmo gufto , e che è morto ultima- 
mente, con dolore di tutti i buoni , nella fua Prefa- 
zione all' Opere dei Menzini , flampata nel primo 
Tomo di quefta ultima edizione delle medefime , 
va dimoftrando con grande erudizione , e con pur- 
gatimelo giudizio , che Benedetto Menzini è flato 
un nobile fàpientiffimo imitatore di Dante , del Taf- 

F fo, 
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fo , e del Chiabrera . E finalmente , chiunque ha 
fior d' intendimento, e fi porrà a leggere con at- 
tenzione le Poelìe di quello Valentuomo , vedrà , 
che egli nella fua maravigliofa Arte Poetica, e nelle 
Satire , e nella Traduzione delle Lamentazioni di 
Geremia, rapprefenta la forza, lo Itile, e il genio 
Dantefco ; neh' Anacreontiche , e nelle Canzoni , della 
leggiadria, e dello Spirito Pindarico del Chiabrera 
maeflrevolmente s' inveite: e nel Paradifo Terre tire , 
e nella dottiifima Opera della Filofofia Morale , ed 
in molte altre colè ancora , efprime la grandezza , 
e la iublimità del Tallo ; come appunto lo ftefso 
Dottor Francefco del Teglia ancora andò diftinta- 
mente divilàndo. Ond' è , che la necellìtà non ci 
coftringc a confiderare particolarmente la imitazio- 
ne del Menzini , e perchè ciò non fi pone in dub- 
bio , e perchè altri lo ha fatto dottamente , e per- 
chè ogni erudito Uomo raw ilare lo puote da per 
fe facilmente . 

Fi tot. Di buona voglia concorro nella voftra ope- 
nione ; ma prima , che li ponga il termine al ra- 
gionare della imitazione di quefti due Poeti , vi 
priego a levarmi un dubbio, che mi pafla per la 
mente. Io olfervo, che il Guidi nel comporre le 
fue Pindariche Canzoni , contra F ufo comune , fi- 
nora praticato , adopera una maniera di rimare 
fenza regola, facendo cadere la rima , quando ,> e 
dove più gli torna comodo; e non oflerva lo llef- 
fo numero di verli di ftrofa in ftrofa , ma li la (eia 
guidare dal genio del proprio orecchio , e dall'im- 
peto del fuo fpirito or dunque io domando , k 
per quella nuova maiiera di architettare le fue Can- 
zoni» 
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■zoni , egli pofla almeno , in quefta particolar coùl , 
meritare il nome d* inventore . 

Grit. Per quefto fuo metodo di formare le Can- 
zoni , ebbe il Guidi non pochi Critici , che non 
r approvarono, benché non gli mancaflero ancora 
Soggetti qualificati , che il difefero : ma tralafcian- 
do di approvarlo, o difapprovarlo prefentemente , 
dacché , come difle Quintiliano , aurium fuperbijji- 
mum judìcium, ed ognuno , oltre a varie intrinfi- 
che ragioni , feguitar iùole la naturalezza del fuo 
genio , e del fuo orecchio , io dico , che per ciò 
non merita il nome d'inventore, poiché di quella 
irregolare maniera di rimare egli ne avea gli elèm- 
pli negl'Idilli, a i quali, fe io non prendo sbaglio, 
le fue Canzoni , in ciò , che s' appartiene alle Ri- 
me , molto fono fomiglianti . Ma , ripigliando l' in- 
terrotto dilcorfo, ora che abbiamo riconUciuto il 
Guidi non meno del Menzini eflere imitatore , ra- 
gion vuole , che per me a confiderar fi prenda la 
maniera del Poetare , e V Opere dell' uno , e del- 
l' altro Poeta , e la comparazione fe ne faccia per 
conofeere poi , chi di loro abbia fovra V altro la 
maggioranza. Ma egli è ben vero, che eflendo l'ora 
tarda , e credendo , che ogni colà fia già difpofta 
per la tavola , penfo , che di maggior comodo no- 
ftro farà , le nella mattina avvenire io profeguirò, 
quanto ho accennato di fare . 

Filot. La noftra volontà deve in tutto, e per tut- 
to dipendere* dalla volontà voftra , e però noi a i 
voftri comandi non faremo niego giammai . Difpo- 
nete dunque , come a voi piace, che noi vi ubbi- 
diremo . 

F z Po- 
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Pochi momenti, dopo le parole di Filotimo, In- 
fognò trattenerli , quando venne V avvilo della ta- 
vola, e tutti allora concordemente ne andammo al- 
la lolita ltanza, ed ivi colla ftelTa gentilezza , e buon 
gufto del pattato giorno trattati fummo. Termina- 
to che fu il definare , fi lalciò (correre qualche po- 
co di tempo , piacevoli difcorfi tra noi facendo ; e 
poi ognun ) alla fua camera fi ridulfe per ripolàrfi. 
Ma prefo, che fu il neceflàrio ripolò, ciafcheduno 
ulcì fuori della camera, e tutti e tre ci portammo 
in una loggia aflai frefca , perocché era ben difeià 
da i raggi Solari , e fpefl'o fpeilb un leggieriiììmo 
venticello vi fi faceva ietuirc : ivi Critone , ed io 
giuocammo a Scacchi , e Filotimo ci ftava a vede- 
re ; e dopo che il giuoco fu difmcfib, e che il So- 
le principiò a declinare , Critone al divertimento 
della Pefca condurre ci volle . Meno di un mezzo 
miglio, lontano dalla Villa, feorre un Fiume, il 
quale , fe non è ricchiilimo d'acque, non ne refta 
però privo giammai , eziandio nel maggior calore 
delP Eftatc; per la qual cofa addiviene , che e' fia 
di Pelce piuttofto abbondante . Colà dunque ne 
andammo , e con noi vennero alcuni Uomini , che 
della Pelea fono molto pratichi, e feco aveano tut- 
ti quegli frumenti , e attrezzi , che potevano bi- 
fognare. L* una , e l'altra ripa del fiume, dove noi 
ci fermammo , oltre ad eflere tutta erbofa , è pie- 
ria ancora di frondofi alberi ; ed il letto di effo fiu- 
me, per una confiderabile lunghezza, è tutto rico- 
perto dall'acqua, che ivi lentamente feorre in qual- 
che non p ccola altezza , a cagione , che trattenu- 
ta è leggiermente da una Pefcaja, pofta più a baf- 
fo, 
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fo, e che ferve ad un mulino: anzi a luogo a luo- 
go, accanto alla ripa vi fi vedono alcuni tonfani 
ampli, e profondi, entro a i quali , poiché l'ac- 
qua, lenza avere in fe miftura alcuna, era chiarii- 
lima , i Pelei andar nuotando fi Icorgcano . Dopo 
che da noi fu alquanto riguardato quello luogo, vi- 
defi, che alcuni ami erano preparati, e pronti; poi- 
ché già V efea era infilata negli ami rteifi , che dal- 
la lenza erano pendenti , e quefta col fugherò, po- 
rto al fuo proprio luogo, alla canna era attaccata; 
ed allora cialcheduno di noi , prcfi gli ami , comin- 
ciò a pefeare al fondo del nume ; e ben torto , a- 
vendo , per lo abballarli del liighero , il légno , che 
il Pefce aveva imboccata V elea, e P amo, li diede 
principio a trar fuori la preda , la quale in grofli 
pelei, con noftra grande lòddisfazione , confifteva. 
Prelb , che fu quel divertimento , come più a noi 
piacque, cogli ami, volle Critone, che la Pelea li 
proleguhTc col giacchio . Il giacchio è una rete ton- 
da , circondata nella fua ertremità da molti pezzet- 
ti di piombo , la quale , fui braccio raccolta , fi get- 
ta , e fi diftende l'opra V acqua , e così dirtela , e 
tirata giù da quei piombi , viene ella a cuoprire , 
e rinchiudere tutti quei Pefci , che fono in quel 
luogo , che occupa ; poiché avvicinandoli al fon- 
do , il Pefcatore , per mezzo di una fané, la riiér- 
ra , e facendone come un Tacco , la trae fuori pie- 
na di Pefci . Egli é ben vero , che per tirare il 
giacchio, vuoili fcegliere un Uomo gagliardo, ben 
quadrato , e di forte braccio fornito ; ond* è , che 
per ciò fare , fi fcellé da noi uno di coloro , che 
al Fiume accompagnati ci aveano , il quale , eflen- 
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do per quefto efèrcizio ben difpofto , e replicando 
ora in quel tonfano , ed ora in queir altro , il ti- 
rare , e difendere la rete , bellifiìma , e copiofifli- 
ma preda fece ; talché , per portarla alla Villa , a 
più d' uno di quei noftri compagni bifognò fudare, 
■c affaticarli . Non poflb dire abbaflanza quanto fot- 
te il piacere, che da noi fi prefè per un tale di- 
vertimento: e benché reftafle terminata la Pefca, 
continovare però fi volle a difeorrerne tra noi , 
.mentre , piede innanzi piede ponendo , lentamente 
alla Villa ritornammo . Quivi , dacché la notte era 
fopravvenuta , e la Luna co* fuoi raggi un lume , 
poco meno che di giorno , rendea , per alquanto 
tempo or per lo giardino, ed or per lo prato lie- 
tamente paleggiando , godendo della frelchezza not- 
turna , che cagionata era da un auretta , la quale 
-di verfo Ponente gentilmente fpirava. Venuta poi 
F ora della cena , allegramente cenammo , ed eflen- 
do già una parte della notte paffata , cialcuno alla 
fua camera è raccolfe . 

GIORNATA TERZA. 

Appena i raggi del Sole aveano cominciato a 
rifplendere nella fjmmità de* più alti monti, 
quando ognuno di noi levatoti , e fu per lo prato 
le rugiadolè erbette leggiermente fcalpitando , fta- 
vamo ad afcoltare il canto degli augelli, i quali, fà- 
lutando il Sole nafeence , d* una irreg >lata sì , ma 
però foaviftima armonia, V aria d* ogn' incorno iiem> 
pievano. Mentre in tal maniera noi andavamo trat- 
tenendoci, Catone gentilmente ci prego, che noi 

vo- 
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voleffimo andare a vedere una coltivazione, che 



ni; per la quale ben vedea , che egli aveva un 
particolare atfetto ; poiché con grande attenzione , 
e con non p )ca lpelà 1* aveva fatta a perfezione 
condurre . Conformandoci l'ubico alla volontà di 
Critone » fi prete allora a feguitar lui , che i i'uoi 
pam* al deflinato luogo indirizzò; e poco dalla Vil- 
la ci eravamo dilcoltati , quando quella coltivazio- 
ne ci li parò davanti, la quale tutta una non pic- 
cola collina occupava ; e riguardandola da lonta- 
no , vaga , ed amena comparià facea . Allora fer- 
mandoci tutti e tre in piedi , e di quella veduta 
prendendo diletto, Critone ci dille , che in quel 
luogo , che noi vedevamo sì ben coltivato , oltre 
ad elfere , avanti che lavorar vi facelì'e , pieno dì 
feope , e di querciuali , vi erano ancora e pietre 
affai grolle , e malli , che internamente fi profonda- 
vano; ma avendo olTervato, che la qualità di quel- 
la terra era ottima, non giudicò edere colà dura, 
e grave, non folo di far tagliare tutte quelle fal- 
vatiche piante , ma ancora di far rompere , e le- 
vare tutte quelle pietre , e quei malli , che poi 
fervirono per fabbricare i muri , e gli acquidocci 
neceflàrj; ed in oltre di far divegliere tutto quei 
terreno , al quale a dello , per elfere sì addomefti- 
cato , ben fi potrebbe appropriare quel detto di 
Perfio : Exoffatus ager . Dipo che di quefte , e di 
altre cole ragionato ebbe Critone, fi andò avanti, 
ed entrammo nella coltivazione; ed avendo per o- 
gni parte di elfa paleggiato , e confiderato ogni 
colà minutamente , li conobbe , che ella era Hata 



egli avea fatta fare 




fatta 
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fatta coli' arte più propria , c con buon gufto . Im- 
perciocché i campi erano ottimamente ipartiti ; vi 
erano a' liioi proprj luoghi gli acquai , e gli l'eoli 
per T acqua piovana , la quale per quegli difen- 
der poteva negli acquidocci : che gli Ulivi , e le 
Viti follerò (late piantate, e poi mantenute con 
tutta l'attenzione, oltre all'ordine, e alla difpofi- 
zio ne, che vi fi vedea , elleno medefime chiaramen- 
te lo dimoftravano , poiché erano frelche , e rigo- 
gliofe : molti frutti , e di varie fpczie in quei luo- 
ghi podi verdeggiavano , dove non potevano adug- 
giare le altre piante : in fomma tutte le cofe tra 
loro erano cosi ordinatamente corrifpondenti, che 
piacere ben grande 11 provava in rimirando quella 
coltivazione ; anzi quefto ifteflb piacere dalla fta- 
gione , che allora correva , veniva ad eflère molto 
accrefciuto ; poiché le piante cosi cariche de i loro 
frutti fi vedeano , che fembrava con noflra mara- 
viglia, che alcuni rami di effe fco&endere fi vole£- 
fero per lo foverchio pefo , che a terra pendenti 
gli rendea . Soddisfatti finalmente, che noi fummo, 
di andare osservando la bella coltivazione di Crito- 
ne, ritornammo alla Villa, dove, mentre ftavamo 
prendendo un poco di ripafo , con ciso lui ci ral- 
legrammo, che egli andafse accoppiando allo ftudio 
delle megliori , e più colte lettere, quello ancora 
delle Geoponiche faccende , e in tal maniera imi- 
ta fse non folo quegli antichi , celebri , dottiflimi 
Romani, Catone, e Varrone, ma ancora il noftro 
letteratiflìmo Piero Vettori, grande ornamento del- 
la Tofcana , il quale tra tanto lenno , di cui egli 
era ripieno , e tra la continova occupazione di 

com- 
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ancora di attendere all' Agricoltura , come il fuo 
Trattato delle lodi, e della coltivazione degli Ulivi 
chiaramente dimoftra . Dòpo che prefo fu da noi 
quel poco di ripofo, ci ritirammo unitamente nel- 
lo Studiolo di Critone, dove egli con Filotimo cosi 



O del voftro corteiè compatimento, in que- 
llo giorno sì, che ibno in neceflìtà di godere di 
quello voftro favore ; poiché , dovendo dare un 
giudizio più particolare , e più diftinto di due sì 
eccellenti Poeti , quali fono Benedetto Menzini , e 
Alelsandro Guidi , conofeo di etèermi pofto ad un 
impegno, che è alla mia fcarfa cognizione, e al mio 
mediocre talento troppo dilconveniente ; e però vi 
priego a volermi afcoltare con quella ftefsa gentilez- 
za, colla quale mi avete finora favorito. 

Filot. Voi fentite troppo umilmente di voi ftef- 
fo : e fe alcuno non puote efser giudice delle cofe 
proprie , contentatevi , che noi non accettiamo la 
voftra fentenza ; ond* è , che , fènza queftionare in- 
torno a ciò , vi preghiamo a lafciare i complimen- 
ti, e ragionare della determinata materia. 

Crit. Io già , le non prendo sbaglio , propoli nel 
pafsato giorno di decorrere oggi in primo luogo 
della maniera di poetare di quelli due Poeti , poi 
dell' Opere loro, e finalmente di andare ofservan- 



riprefe il fuo folito ragionare . 



Critone, Filotimo . 




giorni pafsati ho avuto di bifogno 
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za. Facendomi dunque dalla loro maniera di poe- 
tare , io rifletto, che, fe al dire d'Orazio, quegli 
folamente è meritevole del nome di Poeta , il qua- 
le ha un grande ingegno', una mente lublime , ed 
un eloquenza forte, magnifica, e luminolà ; 
lib. 1. Ingenium cui fit , cut mens divinior ; atque os 

¥ (Magna fonai urum , des nominis hujus honorem, 
quefte cole certamente con più particolare neceflì- 
tà debbono rifplendere nel Poeta Pindarico , come 
quegli, che ha da maneggiare una fpezie di Poelia, 
la quale impiegandoli a lodare gli Uomini Grandi, 
la Virtù medelima, e Iddio Ottimo Maflimo , deve 
efsere Tempre follevata , e piena di fpirito , e di 
grandezza. Ond' è, che, per quefte sì fatte doti, 
riconobbe Quintiliano la Angolarità lòvra gli altri 
iib.io.c.i. ( j e |j 0 ft e fi- 0 Pindaro : Novem vero Lyricorum Unge 

Pindarus Princeps fpiritus magni ficentià , fententiis , 
figuri* , beatijjimà rerum , verborumque copia , & ve- 
lut quodam eloquenti* flumine , prò p ter qua Horatius 
eum merito credi di t ne mi ni imi tabi lem . Quindi è , 
che io non dubito di affermare , che lòmiglianti 
prerogative rifplendono ancora ne i due noftri Poe- 
ti; poiché e di nobiltà di penfieri, e di grandilo- 
quenza , e di voli lublimi , e d* immagini forti , e 
luminofc , e di evidenza ammirabile fono le loro 
Pindariche Poefie certamente corredate . Ma egli è 
ben vero , che quefte prerogative non rifplendono 
già in tutti e due in una fola , e medelima manie- 
ra : diverfamente fono da efli maneggiate , fecondo- 
chè gli ftudj , e le oflervazioni già fatte , il pro- 
prio genio, ed il talento naturale ancora, gli ren- 
de inclinati, e propenfi: e per ciò egli .addiviene, 
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che talora reggiamo da un Autore efpofta una mc- 
defima bellezza poetica ad un lume forte , e bril- 
lante , e talora da un altro ad un aria meno chia- 
ra , e rifplendente . 

Filot. Non intendo ancora interamente come o- 
gni Poeta pofla di v ertamente trattare le bellezze 
Poetiche ; poiché ciò , che è proprio di ogni ar- 
te, io credeva, che da ogni artefice fi dovette nel- 
lo fteflb modo adoperare ; e così di quel , che è 
conveniente ai Poeta Pindarico, sì il Poeta Pinda- 
rico; e di quel , che è conveniente al Poeta Epi- 
co , e Satirico , sì V Epico , e il Satirico dovette- 
ro colle flette regole valerfene ; e però vi prego a 
impiegarmi più didimamente la voflra atterzicene . 

Crit. Certa cofa è , che in una profettìone tutto 
ciò , che è di regola generale , deve da chicchefiìa 
eflere adoperato inalterabilmente , fecondo la mede- 
fima : ma nell* efler prodotto poi , e fatto apparire 
alla veduta, ed alla confiderazione altrui, necefla- 
riamente prenderà egli fempre le proprietà , e del- 
le qualità fi veftirà di quel foggetto, che ,lo pro- 
duce , e di queir organo , per cui egli è pattato : 
e fe diverfi faranno i foggetti, e gli organi, diver- 
fe ancora faranno le maniere . La Natura , che è 
inalterabile ) opera diverfamente , fecondo la diver- 
fità degli oggetti , ne i quali efercita la fua portan- 
za . Ma mi piace , per maggior chiarezza , di por- 
tarvi una fimilitudine , Oflervate le monete , o 
d' oro , o d' argento ; benché Y oro , e V argento fia 
fèmpre in fe fteflb il medefimo, e non diverfifichi, 
ogni volta, che non venga adulterato con altro 
metallo ; tuttavolta , fe le monete furono fatte bat- 

G 2 tere 
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tcre da divertì Principi , faranno ancora elleno di- 
verte , e per lo pelò , e per la impronta ; e ciò 
non per altro accaderà, fe non per lo diverfo co- 
nio, coi quale fono Hate battute. Applicate adeflb 
la limilitudine al noftro propofito , c vedrete, che 
tutto vi fembrerà chiarilìimo. 

Filot. Non altro di più addomando intorno a 
quanto avete finora detto, e però profeguite avan- 
ti il voftro difcorfo , dimoftrandoci adellò , come 
ne i due noftri Poeti le accennate prerogative non 
rifplcndono in una lòia, e medefima maniera. 

Crit. Per quanto ricavare fi puote dalle Poefie 
del Menzini , a me pare , che egli avefle un inge- 
gno, e un talento forte , grandiofo , e fublime , e 
infieme ancora graziofo , leggiadro, e dilinvolto, 
dimanierachè ben potea far di fe Proteo , e Ver^ 
tunno ; cioè potea coi fuo canto ora follevarfi fino 
al Cielo , ora con immagini rilàltanti rapprefentare 
evidentemente le cole più difficili, ed ora con pen- 
fieri gagliardi, con detti vibrati rifvcgliare in al- 
trui maraviglia, e piacere: potea ne i luoghi pro- 
prj , ed opportuni , difcendendo per poco tempo 
da i voli più alti, con più placido trattar di pen- 
ne trattenerfi tra la gentilezza, e la leggiadria , ma 
però fenza allontanarfi da una certa fublimità ièm- 
• pre neceflaria , per poi ripigliare il volo in alto , 
e delle più forti immagini ièrvirfi : e finalmente 
potea diportarfi, come fi diportò il Chiabrera , il 
quale efsendo veramente I' autore della Pindarica 
Poefia Tofcana , e grandezza , e vaghezza maeftre- 
volmente congiunfe . In quefta maniera potea ope- 
rare il Menzini , e così appunto indubitatamente 

egli 
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egli operò con tanto luo onore , e con tanta fui 
gloria, che n^n vi è alcuno , purché dotto, e di- 
iappaflìonato egli ila , che non lo giudichi uno de i 
primi Poeti de' noftri tempi , e non lo ponga e- 
ziandio nel numero di coloro , che ne' lecoli tra- 
passati i più diftinti leggi di Pindo occuparono. Il 
Guidi poi, qorne ritrarre , fe io non m' inganno , 
polliamo dalle lue Rime , egli è di un carattere, e 
di un talento , non già graziofo , e gentilmente leg- 
giadro, ma bensì tutto alto , fublime , magnifico, 
forte , e foftenuto ; e volando Tempre a forza d' im- 
magini , e facendo di efse come un luo fingolar fe- 
greto , e ponendo , e collituendo nelle medefime 
la maggior parte delle lue poetiche qualità , palscg- 
gia Tempre lopra le nuvole, poiché Multa Diruevm t^Od-z. 
ievat aura Cygnum , e lempre canea di un tuono al- 
tamente rifontnte; e non mai pochi gradi fi abbai- 
la, nè mai con maniere di placida gentilezza con- 
diti , efpone i fuoi concetti : la qual colà non to- 
glie già la grandezza dell'eloquenza, ma la mantie- 
ne , e la rende con maggior forza evidentemente 
rilaltante , come addiviene di una vena d' acqua , 
che da alta foncana difeendendo , fi r innalza poi, 
ed alto per V aria fi fparge ; e come , per mezzo 
dell' ofservazione di quei componimenti , che lono 
in quella maniera lavorati, fi può riconolcere, che 
così vada la bifogna . Ma che il carattere da me 
divifato , fia veramente il carattere del Guidi , ce 
lo conferma Io ftefso Pierjacopo Martello nella fin 
Vita , laddove egli racconta , che quello Poeta an- 
dava penfando di comporre una Tragedia , piglian- 
do per ciò fare la nota Iftoria di Sofonisba, a*go- 

men- 
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mento già maneggiato con fommo applaufo dal Tril- 
lino in Lingua Tofcana , e da Pietro Cornelio nel- 
la Franzefc \ poiché egli dice , che in alcune Sce- 
ne , che il Guidi ne compofe , avendola poi falcia- 
ta imperfetta, benché i Perfonaggi fofsero di ver fi, 
e conleguentemcnte ancora i caratteri dovefsero e(- 
fere diverfi, nondimeno gli Attori parlavano tutti 
colle ftefse forme , colle ftclse figure , ed immagi- 
ni, e finalmente parlavano, come parlava poetica- 
mente il Guidi . Ond' e, che le in una materia, in 
cui era tanto necefsario il variare carattere, e ma- 
niera , quello Poeta era Tempre limile a fe medefi- 
mo , fa di meftiere il confettare , che egli non ado- 
però fc non una fola maniera di poetare , fempre 
liiblime, fempre grandiofà, e rifonante. Quale poi 
di quelle due maniere Pindariche di poetare , e 
del Menzini , e dei Guidi fia più degna di (lima , 
è colà molto difficile il darne difinitiva fentenza ; 
imperciocché, eflendo nell'una, e neh' altra le lue 
proprie bellezze rifplendentiflime , e forprendenti , 
ed eflendo diverfo il genio degli Uomini , non man- 
cherà mai , chi di quella , e chi di quella manie- 
ra fi faccia ammiratote . Io però , fe mi è lecito 
qui tra noi difcuoprire amichevolmente il mio giu- 
dicio, confidererò fempre con più diftinta ammira- 
zione la maniera Menzinefra, come quella, che al- 
la perfezione dell' arre è più uniforme , ed è più 
fomigliante a quella, che Pindaro fteflò adoperò, e 
mi do a credere, che molti, e molti vi faranno di 
quello me( J elìmo mio fentimento . Imperciocché , 
quella mutazione di tuono , quel variare d' imma- 
gini , e di portamento di fpirito , genera in chi 
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legge, od afcol-a , maggiore atteii2Ìorie, e maggior 
piacere, ed approvazione; poiché la varietà con 
giudizio ulata non mai rincresce, ma bensì Tempre 
dilccta . Oltredichè Pindaro così lì diportò; e co- 
loro , che hanno creduto, che egli lèmpre diftenda 
il fuo volo lovra le Stelle, e non rivolga irwi lo 
fguardo verfo la terra , fi Tono ingannati fortemen- 
te ; e li fono forfè ingannati, fecondo il mio crede- 
re , perchè , leggendo folamente il principio della 
prima Olimpica , e veggendo , che Pindaro inco- 
mincia con un modo non lòlo fublime , ma ftrepi- 
tofo infieme , e rifonante ; poiché fubito egli pone 
avanti air altrui fantafia , e l'Acqua, e il Fuoco, e 
POro, e il Sole, e le Stelle; hanno creduto, lenza 
profeguire più avanti la lezione , che egli tempre 
ili quello iftellb tuono maneggi il fuo canto . Ma fe 
eglino averterò continovato la lezione per tutti i ma- 
ravigliofi componimenti del Teb.tno Poeta , ave- 
rebbero conofeiuto , come egli, fenza una minima 
diminuzione della fua grandiolà fublimità , ora ve- 
lociflimamente muove i fuoi voli, ed ora, librandoli 
fuile penne dei fuo ingegno, con qualche lentezza, 
ma però fempre mifterioià , contino va il fuo corfo. 
Potrebbeli corroborare , quanto io dico , col giudi- 
zio, che diede di Pindaro il dotto, e celebre Fran- 
celco Bacone di Verulamio : Pindaro, fcrifle egli 
illud peculiare eB , animos hominum inopinato , fen~ sc^SS"' 
tentiola ali qua mirabili , velati virgula Divina , per- 1 ' 8,0 '** 
cutere . Poiché dicendoli , che come colà fua pro- 
pria alle volte , e quando uno meno le V afpetta , 
egli tocca fenfibilmente gli animi degli Uomini con 
una fentenziuola , cioè con un breve detto, acuto, 

ed 



Digitized by Google 



ed ingegnofo ; quefta léntenziuola non potrà efler 
mai pertinente allo il ilo più magnifico, e più lubli- 
me , benché mirabile in fé fteiTa ; ma bensì con 
quella maraviglioiità quafi Divina , che averà con 
dìo lèco , ella potrà mantenerfi dentro una grandio- 
sa limitata , lenza il pericolo di cadere giammai 
nella bafla , ed umile eloquenza . Onde ben refta 
comprovato , che Pindaro con vario tuono di gran- 
diloquenza inteiìer volle , e comporre le lue Can- 
zoni ; e ciò in eflb lui non è meno proprio , e con- 
fueto di quello, che fiano le digrelfioni , e il ritor- 
nare al determinato argomento; colla qual colà an- 
cora la fublimità molto viene cagionata ; e nella 
quale altresì ottimamente è fiato imitato e dal 
Menzini, e dal Guidi, che faranno Tempre giudi- 
cati due gran Poeti , benché con diveda maniera 
abbiano comporto . Il Guidi Tempre vola l'ubi i me , 
e s* innalza colaisù , dove fentefi il fragore de' tuoni , 
ed ivi fi pone fino a ragionare co? Fati. Il Menzi- 
ni con forza di fublime magnificenza efpone il tuo 
canto , e infieme con leggiadria , e con gentilezza 
lo condilce , e V adorna ; e vario , e vago , piace , 
e diletta ; e perciò , torno a dire , io confidcrerò 
Tempre con più diftinta ammirazione la maniera 
Menzinefca . 

Filot. Benché molto voi abbiate ragionato della 
maniera di poetare de i noftri due Poeti , io cre- 
derei nondimeno , che , per compimento di quefta 
materia , fofle neceflario , che voi ci dicefte il vo- 
ftro léntimento intorno a queir altro giudizio del 
Martello , che è nel medefimo addotto parlò della 
Vita del Guidi -, cioè , che il Menzini in compara- 
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rione dei Guidi non fia sì - felice nelV immaginar* > 
r iw» dolce , * «0» maedofo nel vcrfeggiarc ; poi- 
ché , le io non m' inganno , così fi verrà a porre 
viemaggiormente in chiaro la diverfità , che pafla 
tra loro . 

Crìi. Non vi ha dubbio , che è neceflario , che 
io discorra ancora fopra quello altro giudicio del 
Martello , acciocché rimanga Tempre più conferma- 
to quanto ho detto finora . 1/ effere più > o meno 
felice nel produrre le immagini , confitte nell* ab- 
bondanza , e nella varietà delle me de fi me : ond' e, 
fc ciò è vero , come io reputo veriifimo , non fo 
vedere , perchè fi debba affermare , che il Menzini 
non fia neir immaginare sì felice , quanto è il Gui- 
di . Il Menzini adopera immagini luminofe , ma- 
gnifiche , e quando la qualità de i peri fieri , e de i 
componimenti lo richieda , ancora leggiadre , e di 
vaghezza fornite : e quefta varietà d' immagini nel 
comporre di eflb , ben ci fi fa manifefta , ogni vol- 
ta , che rifletter vogliamo alle tante , e diverfe O- 
pere fue. Egli non è fiato folamente maravigliofo 
coltivatore della Foefia Pindarica i egli è flato an- 
cora grande , e ammirabile Poeta Anacreontico ; 
egli ha imitato la maeftofa maniera del Tallo ; egli 
ha finalmente efpreflb il genio, e lo fpirito Dante- 
fco, e nelle Satire , e neir Arte Poetica : e fempre, 
c in ogni fua cofa , egli è riufcito ottimamente . Co- 
me dunque averebbe potuto in tante , e sì diverte 
maniere lodevolmente comporre , fe non avefle pof- 
feduto una fingolar felicità nel produrre le poetiche 
immagini ? £ fé noi volefiimo confiderare minuta- 
mente le immagini Menzinefche , chiaramente fi ri- 
ti co- 
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conofcerebbe in effe naturalezza , proprietà , ed e- 
videnza ; e ciò addiviene , e nella maggiore fubli- 
mità del dire , ed ancora in mezzo alle gentilezze 
poetiche più vaghe , e più leggiadre ; poiché egli 
trae lempre quelle lue immagini da quei fonti , e 
di dottrina, e d* iftoria, e di favole, che alla ma- 
teria, che fi maneggia, fono più uniformi, e con- 
dizionati . Io non dico già , che il Guidi non ila 
ancor egli feliciffimo nelle lue immagini ; poiché ve- 
ramente egli è tale ; ma dico bensì , che tutta la 
fua felicità nell* immaginare fi raggira folamente, in 
fare immagini , che nella magnificenza , e nella fu- 
blimità rifplendono ; e fono maneggiate con tanta 
franchezza , e maeftria , che la grandiofità non to- 
glie loro r evidenza ; anzi una ajuta , e rinnalza 
V altra , e di tutte e due fe ne fa un comporto ma- 
ravigliofifiìmo : ma le immagini graziole , vaghe , e 
gentili , c che tali fieno di fua natura , e proprie- 
tà , difficilmente ravviare fi poflbno nelle Rime del 
Guidi ; e ciò addiviene , perchè egli è della fola 
maniera di canto fempre fublime egregio coltivato- 
re : laddove , avendo il Menzini di varia bellezza 
adornati i fuoi componimenti , e trattato diverfe 
maniere di Poefia , farà fempre non folo felice , ma 
feliciffimo ancora, a buona equità, giudicato. Che 
poi fi affermi altresì , che il Menzini non fia sì dol- 
ce -, e non sì macftofo nel verfeggiare, a me lembra, 
che ciò fia un negare quello , che è chiariffimo ; e 
rimetto il darne dlfappaffionata fentenza a chiunque 
abbia letto con attenzione le Opere del noftro Fio* 
rentino Poeta: folamente io dirò, che per conofce- 
re la dolcezza del Menzini nel vericggiare , oltre 
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al poterla ravvifare maraviglici in tutte le cofe 
fue , batterà Tempre il confiderare le fue Anacreon- 
tiche , nelle quali le grazie hanno trasfufo tutte le 
loro bellezze : e per conolcere la maeftà , non fa- 
rà neceflario , fe non il dare una lettura a tante 
lue ammirabili Canzoni , nelle quali , per fervirmi 
dell' efpreflione d'Orazio, ore profondo , egli innal-].4.0d. 
za il fuo canto con maeftofa grandezza , ed efpri- 
me maravigliofamente lo fpirito , e la maniera di 
Pindaro , del Chiabrera , del Taflb , e di Dante , i 
quali fono flati i Poeti più fublimi , forti , e mae- 
ftofi , che noi abbiamo . Non voglio ancora lafcia- 
re lenza rifleflione , ciò che dai Martello foggiunto 
viene nello fteflb paflb della Vita del Guidi, cioè, 
che egli , recitando , veniva anteposto dal giudicio de- 
gli Ascoltanti al Menzini . Collo ftare afcoltando gli 
altrui Componimenti , non fi può giammai di elfi 
dare un giudo , ed appropriato giudizio ; ma fa 
d'uopo bensì io avergli lòtto gli occhi, e leggergli, 
e rileggergli , e confiderarne a parte a parte , e le 
bellezze , e P artifizio . E che ciò fia veriffimo , da 
quello, che egli accade agi* Improvvilatori , ben 
fi fa manifefto ; poiché da chi gli afcolta , vien fem- 
pre fatto loro un applaufo gran di Aimo; ma quando 
poi le loro colè li leggono , vengono a perdere quel- 
V applaufo, e quella ftima , che avea loro guada- 
gnato la improvvilà prontezza , e la viva voce del- 
lo fteflb Poeta: ond'è, che io credo, che il giudi- 
ciò degli Afcoltanti non potefle altro vantaggio ar- 
recare al Guidi , fe non di un viva , e di un ap- 
plaufo teatrale , che fubito muore , e finifce ; ben- 
ché poi fieno , per vero dire , le lue Poefie degnif- 
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fime dell 9 immortalità . Tralafciando adcffo di più 
diicorrere della maniera di poetare del Guidi, e del 
Menzini , prenderò a far parole delle Opere loro . 

Filot. In quinto a me , io mi do a credere, che 
nella c nfìderazione delle loro Opere, il Menzini 
fia per riufcirne al di fopra : tuttavolta mi farà 
cola molto grata Tafcoltarne la voftra decifione , poi- 
ché voi l'accompagnerete con quelle rifìeflioni, che 
io non farei, nò potrei fare. 

Crit. Per quanto noi lappiamo , e per quanto ci 
fa fàpere lo fteflb Martello nella tante volte citata 
Vita, il Guidi compolè , oltre ad un Volumetto di 
Poefie Liriche ftampate in Parma nel 1681. da lui 
ftefso poi riprovate , e un Dramma Muficale , in- 
titolato T Amala/unta , ftampato pure in Parma nel- 
lo ftefso anno , compofe il Guidi , io dico , un Ac- 
cademia per Mufica fatta nel Real Palazzo della Aiae- 
Sà della Regina di Svezia, e ftampata in Roma nel 
1687. V Endimione pubblicato in Roma nel 1602. 
La Dafne Cantata , data in luce pure in Roma nel 
16*^1. Le Rime iimilmente ftampate in Roma nel 
1 704. E finalmente fei Omilie di N. S. Clemente XL 
fpiegate in verfi , e ftampate in Roma nel 171 2. 
Tutte quefte fono le Opere , che noi abbiamo di 
Alefl'andro Guidi, e in tutte fi riconofce, e fi am- 
mira il g ande fpirito , e la maniera fublime del lo- 
ro Autore; ma due però, a mio giudizio, meri- 
tano più didima fi ima , e con fi derazione ; ed una è 
T Endimione, che fu fino onorata dalla Gran Regi- 
na di Svezia con alcuni fuoi verfi , che ella ftefsa 
in divertì luoghi dell' Opera accomodò , e frappo- 
fe; e 1' altra è il Volume delle Rime , da noi, nel 
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giorno paflato , con qualche ditti nta ofservazione 
conliderate . E certa colà è , che quefte Rime pon- 
gono in chiara moftra le qualità . e il carattere del 
Guidi , e lo fanno riconoicere per un Poeta Pinda- 
rico fingolariifimo i e fono ben valevoli a riempie- 
re di maraviglia chiunque fi pone a leggerle . Tut- 
tavolta non dubito di affermare francamente , che 
le Opere del Menzini , e per lo numero , e per la 
varietà , e per lo valore di efse , del quale già fi 
è parlato , fanno meritare al medefimo , che n' è 
l'Autore, più diftinta confiderazione . Imperocché 
le fue Canzoni fono in molto maggior numero di 
quelle del Guidi , e fono lavorate con tutte quelle 
bellezze , e quegli artifizi, de' quali fi è ragionato. 
Egli ha comporto una gran quantità di Sonetti, tut- 
ti degni di applauiò , ma tra elfi però molti ve ne 
fono, e Paftorali, ed Eroici, e Morali, che fono 
maraviglio!! , e pofsono altrui ben lervire di efem- 
plare . Abbiamo le fue Anacreontiche , e tra efse an- 
cora alcune di argomento facro , e morale , e in 
tutte , e ciafeheduna delle quali la leggiadria, e la 
grazia talmente vi trionfano, che ben Ti meritò di 
eiser chiamato dal Redi , il Grande Anacreontico am- B jgj£ a 
mirabile . Le fue Elegie fon degne di particolare ol- 
fervazione , e per la dolcezza , e per altre bellez- 
ze, che in efse fi vedono rilplendere. Nel Paratifo 
TerreHre fi riconofee quanto egli averebbe potuto 
fare per ben comporre un Poema Eroico . Nelle 
Lamentazioni di Geremia con gran forza di eloquen- 
za poetica confervò , ed efprefse i fovrumani fen- 
timenti del Profeta . Le lue Satire fono veramente 
ricolme di tutte quelle maxavigliofe qualità , che in 
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quel genere di Poefia defiderare fi pofsono . Chi 
averi mai parole badanti per lodare la lua Arte 
Poetica , da tutti , e in tutti i luoghi ricevuta con 
applaufo, e con iftima grandiifima? Di efsa io non 
dirò altro, fé non che ella meritò di efsere appel- 
Annot. j ata Divina da Antonmaria Salvini. Colla fua Ope- 
deifaPc- fa della Filofofia Morale egli ha , da par fuo , e col- 
*" 1 le più proprie venuftà poetiche, maneggiato un ar- 
gomento , pieno di dottrina , e che non fu mai più 
trattato nella noftra Lingua. Or dunque, e come, 
fenza oltraggio della giuftizia,e della verità, non deefì 
coftituire il Menzini per tutte quefte file Poetiche 
Opere, fuperiore al Guidi? E le il Martello avef- 
fe considerato attentamente le Opere di tutti e due, 
non averebbe la/ciato in dubbio , quale de i due sì 
efimj Scrittori avejfe più merito nella Repubblica del' 
le Lettera: e benché egli poi affermi francamente 
di eflb Guidi con quefte parole, che eerta cofa è, 
ftiifeic. che il noftro Alejfandro vi ebbe affai più fortuna ; do- 
vea ricordarfi di quel detto di Demoftene intorno 
alle cofe fatte dagli Ateniefi , cioè , che giusìo , e 
degno lodatore di quelle era folamente il tempo ; poi- 
ché il tempo, che luole Tempre difeuoprire nell'eC- 
fere loro le cofe, ha fatto , e farà fempre più co- 
nofeere il valore <ìelle cofe <lel Menzini , e ben di- 
ftinguere ancora i componimenti del Guidi, fenza 
curarti di quegli applaufi, che, Idi vivente, gli e- 
rano fatti jTrandiffimi . Per recapitolare dunque in 
poche paròle ciò, che in quefte tre giornate fi è 
per me ragionato , io dico , che Benedetto Menzi- 
ni Fiorentino, e AlefTandro Guidi di Pavia, fono 
due gran Poeti , ma che il Guidi non è un Origi- 
nale 
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mU , nè un inventore di guife non anche lette , o 
a/colta te , ma bensì egli è imitatore; e che il Men- 
zini nel tuo Poetare adopera una maniera, che più 
univerlalmente piacerà, perchè nobile, fublime, va- 
ga , e leggiadra ; e che eflb Menzini per le tante , 
e sì belle , e sì diverte lue Opere , merita fopra 
del Guidi la maggioranza , Io mi protetto però di 
avere folamente confederato il Menzini come Poe- 
ta ; poiché come Poeta lòlamentc 11 può confidera- 
re il Guidi. Ma egli è noto però a chicchera, che 
il Menzini è flato ancora un grande Scrittore di 
Profà Tofcana, e Latina; e perciò egli fi acquiftò 
il nome di Oratore con tutta la pienezza della giu- 
ftizia . 

Filot. Io godo , e goderò Tempre di avere intefo 
da voi diflintamente i pregj chiariflimi del noflro 
Menzini, con aver fatto a lui quella giuftizia , che 
egli meritava, e lenza avere innalzatoli Guidi io- 
vra quel grado , che gli era dovuto , ma bensì con 
averlo confiderà to delle fue proprie doti, e bellez- 
ze luminofiffime adorno. Ond' è, che noi ve ne ren- 
diamo infinite grazie, e faremo lempre ricordevoli 
de* voftri giudiziofi lentimenti . 

Crit. Tutto ciò, che io ho detto finora, è pro- 
venuto dal defiderio di obbedirvi ; poiché già voi 
volefte , che io di quefta materia prenderti a ragio- 
nare: quindi è , che fapendo io quanto fia debole 
il mio talento, e di quanto poche cognizioni io fia 
fornito , vi priego a volermi compatire , ed a ri- 
cevere il mio ragionare con non altra confiderazio- 
ne , che di un cicalamento fatto tra i divertimenti 
Villerecci . 

Già 
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Già prima che Critone a vede dato fine al fuo 
difcorrere de i due Poeti, era venuto V avvifo del 
definare , e però dopo I' ultime parole di elfo ci 
alzammo tutti e tre, ed al confueto luogo, per ivi 
definare , ne andammo . Quando poi reftò terminato 
il definare, Filotimo, ed io unitamente pregammo 
Critone, che ci voiefle concedere licenza di ritor- 
nare in quella fera alla Città ; e lo ringraziammo 
di tanti divertimenti , che ci avea fatto godere , e 
molto più de' fuoi eruditi difeorfi , dicendogli , che 
noi aveamo fatto una Villeggiatura, per tutte le 
confiderazioni , ftimabiliflìma, e di cui noi doveamo 
fempre conlèrvare la memoria . DitKcilmente Cri- 
tone ci accordava la licenza ; ma avendo intefo i 
motivi, che noi aveamo per lo noftro ritorno, 
Dan. Pur.: Come Anima geniti, che non fa feufa , 
c ' ,,# Ma fa fisa voglia della voglia altrui, 

non foto acconlcntir volle al noftro defiderio , ma 
egli fteflo ancora determinò di fare con elfo noi al- 
la Città ritorno . Frattanto fu prefo da noi un po- 
co di ripolò: e poi, mentre ftavamo allettando l'o- 
ra più propria per la partenza, ad oflervare di 
nuovo varie colè della Villa ci trattenemmo . Fi- 
nalmente eflendo flati da i fervitori Iellati i noftri 
ronzini , montammo tutti e tre a Cavallo, ed eflen- 
do arrivati alla Città, che ancora la notte non era 
fòpraggiunta, andammo tutti a {cavalcare alla cafa 
di Critone, dove a lui nuovamente rendemmo le 
dovute grazie per tante gentili cortefie ricevute, e 
poi ognuno di noi due alla propria cala ritornò . 

IL FINE. 
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